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BREVE  RAGGUAGLIO 

Della  natura ,  e  qualità  dell '  adequa  nomata 

dal  Folto  in  ASSISI  di  MOUJSO. 


COMPILATO 


DA  NICCOLO  ANTONIO  CATTANI 


'{  e  v*. 


v-: 


Dalle  Preci,  Diocefi  di  Spoleto,  già  fecondo  Medico  di 
detta  Città,  ed  ora  Medico  condotto  in 

ria . 


Bevagna  nell’ 


ALL’  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI,  I  SIGNORI 


FRI 


RI 


DELLA  MEDESIMA  CITTA. 


V  V 


Aggiuntavi  in  ultimo  una  compendio  fa  DISSEifT AZIONE 

EPISTO  LATE  ,  concernente  il  buon  ufo  del  non  mai 
abbajìanza  lodato  rimedio  della  DIETA  A'  QU  E  A . 


sWt.lt  A , 


••  ^  S  ^g. 


IN  ASSISI  MDCCXXXVII. 


Per  Andrea  Sgariglia  Stampator  Vefcovile ,  e  Pubblico. 

Con  Licenza  de'  Superiori  .  * 


i 


^  fi 


damenti  delle  Sig.“  Loro  111  “  alle  fteflè 


»  « 


egli  in 


gli  aufpizj  della  di  Loro 

* 

le  TS’  y 

>  e 


Loro 


a  *  £eji„ 


4 

cenni . 


■V  % 


per  tanto ,  ogni  dovere  n- 
a  5  ^  egli  la  pubblica  luce  pur  me- 

rm  vedere  ,  che  kccompagnato  dalla  di  lo- 

ro  valida  protezione  alla  medefinia  forti— 
fca  .  Imperocché  non  mancheranno  già  dà* 
Zoili  ,  ed  Aridarchi  ,  quali  con  velenofo 
dente  a  lacerarlo  ,  non  che  a  morderlo 
avranno  giudo  motivo  di  accingerli  :  Irri¬ 
tati  a  ciò  dalla  copiofà  materia ,  che  in 
elio  ( per  (odisfare  con  pienezza  al  proprio 
genio  )  lenza  dubbio  ritroveranno  .  Per 
eder  dunqu3  egli  ficuro  da  i  danni  5  quali 
al  certo  da  quedi  farebbe  per  ricevere  ,  non 
ad  altri  ricorrer  dee,  che  alla  loro  Pietà, 
e  Generalità  (4)  da  curdifèfò ,  le  lue  de- 
boliffi me  forze  talmente  fi  ergeranno  |  effe 
fàrah  valevoli  a  fodenere  V  impeto  più  fu¬ 
ribondo  di  quaìhfia maldicente,  o  rigido 
Cenfòre ,  Confefìò  in  vero ,  che  altra  pen- 


na 


Additateci  nella  (leda  Croce  ,  e  nel  Lione ,  che  coflicuifcono  Io  Stemma 
deirilluftrifs.,  e  Serafica  Città  -  di  ASSIST  ;  e  de’  quali  la  prima  dinota  ht 
pietà  Crijìiana ,  come  è  a  ognuno  palefe  ;  il  fecondo  la  generofità  *  che 
è  propria  del  Lione  [  allo,  fcrivere  di  Plinio  ,  lib.  8«  NaL  Hi(ì .  Cap.  1 6>] 
;  in  cui  perciò  col  crcfcere  dell’ età  vieppiù  fi  avvanza,  tanto  che  .Leoni 
precipua  generofità* ,  per  fervirroi  delle  frali  dello  ftelTo  Autore  »  tutte 
cum  coila ,  armj\ue  ‘vejiìuut  jubfi  • 


•»  * 


9 

na,  altrò  ftile,  che  il  mio  rozziflimo,  ed 
imperito  meritava  il  pregio  del  predetto 
Fonte;  acciò  illuftrate  appieno  predò  tut¬ 
ti  rimaneflero  le  dilui  fingolari  preroga¬ 
tive.  Spero  nulla  di  manco ,  che  quel  Tu- 
Aro,  quale  neppure  in  menoma  parte  ho 
faputo  acquiflargli ,  da  le  flefiò  colle  pro¬ 
prie  doti  in  breve  li  procaccierà  ,  e  che 
le  Sig.rle  Loro  Ill.me  coll*  eccedi  va  gentilez¬ 
za  ^  propria  dei  diloro  nobili  cuori  ,  de- 
gnaranno  di  un  benigno  compatimento 
quella  picei oliffima ,  e  debolilfima  fatica, 
corrifpondente  appunto  alla  baflezza  del 
talento  di  chi  F  ìntraprefe  ;  e  gradiranno, 
fè  non  altro  ,  la  prontezza  in  elèguire  i 
loro  riveritiffimi  cenni ,  d5  un’  animo ,  che 
[non  avendone  altro  mezzo]  con  quello 
fi  è  lufingato,  di  potere  in  parte  far  no¬ 
te  a  ogni  uno  le  lòrnme  obbligazioni ,  qua¬ 
li,  per  gli  onori  compartitigli  3  dee  loro 
perpetuamente  prolelFare.  Tanto  più  che 

non  altro  fine  ha  egli  avuto  in  eleguirli  ; 
che  il  porger  flimolo  a  Prole  fiori  condot¬ 
ti  da  codella  111.°%  e  Serafica  Città  ,  di 

con- 


continuarne  le  oflcrvazioni ,  e  {perimenti  $ 
con  cui  vieppiù  manifèftandofi della  fud- 
dett*  Acqua  le  fingolariffime  virtù,  fi  ven¬ 
ga  in  tal  forma  a  promovere  de*  poveri 
Infermi  il  cornuti  vantaggio  ;  che  è  fiato 
F  unico  oggetto  de*  miei  deboliffimi  sfòr¬ 
zi  ,  in  quello  Ragguaglio  ;  Quale  fuppli- 
co  per  fine  la  Loro  benignità  a  rimirar  con 
amico  ciglio  ,  ed  accettare  con  eflò  il  vi¬ 
vo  defiderio ,  che  nell’ intimo  del  cuore 
nudrifeo ,  di  farmi  per  fèrapre ,  ed  in  ogni 

congiuntura  conofcere 

Delle  Sig**  Loro  llLme 

ir  > 

Bevagna  4.  Ottobre  6* 


\ 


■Vmlifst  Devoti  fi . ,  t'd  Obbligati fs.  Servitore 

JNiccolò  Antodio  Cattaui. 

/ 


I.  T7  *Non  men  cofiante  »  che  comune  fentìmento  degli  fperti  <NV- 
|  j  turalifii ,  *  de’  periti  Geografi  fi  abilito  falla  bafe  della- d 
[perienza  colla  [corta  delle  di  loro  accurate  ofj'ervazioni  » 
che  eximia  femper  quidam  [ per  avvalermi  della  [rafie  del  dottififimo 
Quer cetano  ( a )  2  fingulis  regionibus  fualaus  eft  ,  &  praeftantia. 
Quindi  [e  le  nofire  “Regioni  fcarfeggian  de'  bianchi  Avori ,  e  degli 
odoro  fi  Olibani  ;  onde  d'uopo  ci  [a ,  che 

India  mittat  Ebur ,  moiles  fua  Thura  Sabafi  ;  [  b~] 

^tdon  per  tanto  fono  elleno  così  fcarfe  degli  benefìzi  della  natura , 
che  non  godano  le  proprie  >  e  dì  gran  lunga  migliori  prerogative , 
alla  confervazione  ,  e  ricuperazione  della  fi alate  del  Corpo  umano 
particolarmente  dcfiinate .  Alerce  oche  ,  quantunque  ,  [e  non  dal 
Perù  ci  fi  [omminìfiri  la  Buccia  [ebbri  fuga  *,  [e  non  dal  Br a  file  la 
"radice  A ntìdì [enterica  :  1 Non  per  ciò  ci  negano  le  nofire  Terre  , 
’ oltre  i  [uccedanei  a  mentovati  [pecìfici  ,  anche  degli  equivalenti  *  e 
forfi  migliori  agli  altri  dell'  India  medefima .  Così  alla  Salfiap  ari¬ 
gli  a  uguagli  a  fi  da  piu  Scrittori  [  c  ]  in  virtù  la  nofira  Smila  ce.  » 
afipra ,  e  allo  fiejfio  legno  Guajaco  lo  da  noi  poco  confederato  legno 
di  Buffo  ?  quo  lucs  Gallica  ^que  curatur  ,  ac  Guajaco  ,  ce  l' av¬ 
vertì  il  dotti  (fimo  Prevozio  in  fua  Medicina  pauperum .  Per  tra - 
Inficiare  tanti ,  e  tanti  altri  vegetabili ,  che  qui  in  copia  ben  gran¬ 
de  ad dur  potrei  ;  ut  propter  eh. £  potrò  dedurne  anch'io  col  celeber¬ 
rimo  Tozzi  (  d)  J  nil  nobis  ampliùs  exquirendum  ,  aut  ulteriùs 
fperandum  fìt  ab  exoticis  Indiarum  fimplicibus  :  id ,  quod  non¬ 
nulli  religiose  nimis  ,  &  fatagunt ,  &  inquirunt  i  quali  vero  bis 
natura  benefica,  pia,  &  liberalis  mater,  nobis  vero  dira,  iniu» 
Ila ,  &  avara  noverca  fuerit . 


il.  Ala  ciò  tralaficìando  :  Quello ,  che  piu  dì  confi der abile  in-& 


j 


larga  copia  ci  fomminifirano  le  mflre  Regioni  ,  c  V  Europa  tutta , 
fopra  ogrì 'altra-  parte  del- Globo  terraqueo  ,  a  prò  della' fai  ute  del 
tiojlro  Individuo ,  fi  b  la  diverfita ,  e  moltipUcità  delle  falubcrrimt 
Acque  Adiner ali  ;  Jlccome  cel  conferma  V  eruditismo  Bacci  (a)  , 
dicendoci  :  In  Europa  autem ,  feu  quia  Scriptorum  per  omnerru/ 
,  «totem  majorFuer.it  celebritas  ,  feu  quia  prsec^teris  Terris  ,  ea 
ratione  ,  quam  diximus,  fulphure  abundet ,  frequentiflìma;  cora- 
memorantur  calidarùm  ,  ac  fulphurearum  aquarum  vena?  ;  quali 
dalla  natura  con  ineficrutabil  maefria  medicate ,  chi  non  sii,  che 
contumaciffimi  ad  ogn'  altro  Adedico  ajuto  i  malori  an  tutto  dì  de¬ 
bellati  ?  'Nel  che  ,  ficcome  offerì) a  il  precitato  ‘Bucci  (  Z  ) ,  fuperat 
aqua  cigterorum  elementorum  utilitates  :  Cùm  multa  enim  fint 
aquae  cuna  ceteris  elementis  communia  ,  id  tamen  ejus  prseroga- 
tivum  efle  videtur,  quod  nullum  planè  elementorum,  nulla  re- 
'  rum.  mi  (tarimi  eft  ,'qu«  facilius ,  ve.1  meliùs  valeat  in  fe  concipe- 
re  caeterarum  rerum  virtutes,  eafque  communicare  corpori  ,  & 
confe quen ter  inducere  fanitatem ,  quàm  Aqua  .  Poiché  collaudo  el- 

— t  A  .  ...  A  a  A  _  _  _  .  _  *' 


Ja  di  Anguille,  colle  fiejje  abbraccia,  e  flringe  le  molecole  de' mi¬ 
nerali  ,  che  o  nel  poffare  per  le  di  loro  miniere  feco  rapifce  ,  o 
nell'  incontrarle  follevate  in  forma  di  aliti ,  di  effe  s’ imbeve  ; 
dotata  effendo  ,  per  tal  configurazione  delle  fitte  particelle ,  di  flui¬ 
dezza  ,  c  flottiglie  zza ,  penetra  in  tutte  le  parti  del  corpo ,  comuni¬ 
cando  all'  i fi  effe  le  proprie  virtù  ,  che  una  volta  cmcepute  tenace¬ 
mente  ritiene  ,  o  fi  adoperi  internamente  in  forma  di  bevanda ,  o 
ej terna-mente  in  forma  di  bagno . 

3J  [.  Per  l' abbondanza  dunque  di  tai  prefidj  incomparabilmente 
piu  filmabili ,  e  utili  al  genere  umano  degli  fio  (fi  preziofi  metalli , 

'  piatto  fio  ,  che  per  la  fitta  flemma  fertilità  di  tutto  ciò ,  che  vi  ha  di 
hifognevole  al  vitto  ,  e  degli  Domini ,  e  de'  Quadrupedi ,  e  di  ogn\ 
altra  forte  di  Animali ,  fami  qui  lecito  encomiare  la  nofira  Ita¬ 
lia  colle  frajt  del  Principe  de'  Poeti  latini  (a}  Sed 


fa]  lib%  4-  dePberm.cap,  g.  \b~\lìb.  i.  de  Tkerm.  cop.  i.  ,  &  li  b,  z* 
taf*  a.  tq  4.  parse  Prhtipior  n .  48.  $,  Georg.  Vt  ijtf. 


r  »  A\ 


f  « 


—  Sed  fieque  Mcdpf'ùm  fylve  ditimmà terra 

Nec  pulcher  Gangés ,  atq:  auro'  turbidus  Hermus 
t  Laudibus  Italia  certent  :  non  Bactra;  neq:  Indi ,  ' 

Tctaq:  Thuriferis  Panchaja  pinguis  àrénis. 

Poiché ,  come  ben  riflette  il  famigerati] fimo  Fri  dedico  Offmanno  (b)  , 
certè  ingens  benigno  naturo  pàrentis  munus  eft  in  urbe  quadam  , 
vel  provincia,  quando  falubres  Fontes  haberi  pollunt  ,  qui  pre- 
tiofiflìma  quavis  medicina  funt  nobiliores .  . 

IV.  Ed  in  vero  ,  per  tr al àfci are  tanti  altri  luoghi ,  e  Citta  del¬ 
la  detta  noflra  Italia  ,  celebre  fempre  mai  fl  è  re  fa  Napoli  [di 
cui ,  avendone  io  lungo  tempo  goduto  il  foggi  or  no ,  fo  a  cagion  d' 
e  [empio  ,  pajfaggiera  menzione  J  ,  e  la  pia  campagna  felice  ,  oggi 
Terra  di  Lavoro  ,  per  la  mùltipli  cita  di  fomìgliantì  acque ,  e  ba¬ 
gni  minerali  ;  tanto  nella  medeflrna  Città ,  come  l'acqua  Lucullia¬ 
na  ,  o  Ferrata  detta  dal  volgo  ;  quanto  ne'  luoghi  circonvicini ,  co¬ 
me  in  Baja ,  dì  cui  ebbe  a  dire  Plinio  (c),  che  emicant  benigne: 
paflimq:  in  plurimis  Tetris  f  medicate?  aqii|  J  . . . . , .  &  è  cundìis 
animalium,  hominum  tantùm  caufa  erumpentes ...  . . .  Nufquam 
tamen  largiùs  ,  nec  pluribus  auxiliandi  gcneribus ,  quàm  in  Ba¬ 
iano  finu  -,  come  altresì  in  Enaria  ,  oggi  Ifihia  ,  in  cui  /organo 
nbbondevolmente  ì  fecondo  il  citato  'Lacci  (  d)  ,  delle  acque  Sulfu¬ 
ree  ,  Jdìtrofe  ,  e  Ferrate  \  ed  In  Pozzuoli  ,  nel  Territorio  dì  cui 
ferventtffimf  aqiif,  ac  meritò  c^teris  anteponendo  funt,  notollo 
H  mede  fimo  Lacci  ,  il  quale  fegue  (e)  :  quem  agrum  naturali  ful- 
phure,  igne  perpetuo,  fervoreq:  aquarum ,  ac  vel  ipfo  aere  fui- 
phureo  prgclitum ,  nomen  dedifie  Puteolis  Authores  quoq:  vete- 
res  atteftantur . 

;  'V.  Celebri  altresì  ravvi  fan  fl  non  poche  -Città  del  noflro  '  Stato 

ben  anco  ,  \f  l  urna  così  fatta  prerogativa  di  dette  acque  mi¬ 

nerali  ,  che  in  abbondanza  ancor'  elleno  godono  ;  e  che  io  [  per  non 
rendermi  vieppiù  tediofo  j  tralafcio  qui  di  annoverare » 

—  fi  . VI.  * 


Lacciaia ,  Traci,  de  Tbermis  ; 


VI.  ^\on  men  celebre  pera  %  tra  quefie ,  'effier  dovrebbe  la  Sera* 
fica  Città  di  A  (fi fi  (  quantunque  dì  già  lofia  ,  e  pe'  i  futi  infigni 
Santuari ,  g  per  la  fiua  Antichiffima  Origine >  e  per  là  Nobiltà ,  e 
per  tante '  altre  ragguardevol  lodi ,  che  per  effier  pur  troppo  note ,  e 
per  non  ifcemarle  di  pregio non  ifiò  qui  colla  mia  rozzijfima  penna , 
tuttoché  fojje  luogo  adatto  ad  annoverare')  a  cagione  di  una  forni- 
gliante  Acqua  Minerale ,  in  tutto  falubre ,  di  cui  arrichilla  la  pro¬ 
vvida  natura ,  Quefia  per  altro  dall'ingiuria  fior  fi  del  tempo  fcorfio 
perla  lungo  tratto  di  piu,  f e  coli  ( avanti  i  quali  era  in  fimmo  pre¬ 
gio  nella  ■mcdefima  Città ,  come  chiarijfimamente  ri  cava  fi ,  oltre  all* 
altre  memorie  ,  dal  dì  lei  Statuto  [g  ]  )  pofie  qùafi  in  obblio  le  fue 
pregìatijfime  qualità ,  quantunque  giacere  poco  men  che  negletta  ;  tut¬ 
tavia  non  è  ella  mai  decaduta  dal  buon  concetto ,  in  cui  gli  Abi¬ 
tanti  di  detta  Città  V  an  fewpre  tenuta  :  non  faputane  però  giam¬ 
mai  piti  al  di  entro  la  di  lei  natura ,  e  proprietà. 

Vii.  Quindi  per  effe  rinvenire ,  dacché  ebbi  l' onore  di  effercL* 
chiamato  dall'  lllufirifs.  Pubblico  di  ejja  Città  ad  e fer citarvi  la. ^ 
Medicina  pratica  in  fecondo  luogo ,  filmai  co  fa  convenevole  al  pro¬ 
prio  offizìo  j  ed  obligo  (  avuto  qualche  indizio  della  fiua  falubrità  da¬ 
gli  fi  e  (fi  Abitanti)  [ottoporla  all'  analitico  e  fame  della  fiua  Minie¬ 
rai  e  al  Criterio  delle  ojferv azioni  pr attiche  nell'  efereizìo  deliaci 
Medicina  Clinica  [  effiendo  quefii  ì  due  modi  principali  ,  n'  infìnua  il 
precitato  "Sacci  (b)  ,  dicendoci  per  primo  ;  Certum  autem  judicium 
per  refolutionem  ipfarum  aquarum  fìt ,  quò  ,  uti  nos  opera  na¬ 
tii  rg  atjmonent,  fìmiles  partes  à  diflìmilibus  fequeftrantur  j  e  Per 
fecondo:  Cfterumad  pr^cognitionem  Minerarum  in  aquis  non_> 
minùs  idonea,  ac  Medico  propria  conjeftura  eli  ab  operationibus 
in  quaque  aqua  inventis  ,  quid  juverint  ,  quidve  nocuerint  iis  , 
qui  primi  earuni  fecemnt  pericula)  ,  ficcome  procurai  efeguire  al¬ 
meno  in  parte  la  fiate  dell'  Anno  1754-  »  e  profeguire  nell'  altra 


V- 

[g]  Rub.  62»  *  0“  Rub.  64.  lìccome  fono  l’ Ifcrizione  ,  e  Arme  di  Gui¬ 
done,  Giacopini  Capitano  del  Popolo  d’ Affili,  polle  tanto  nel  Fonte 
di  Mojano,  quanto  in  quello  di  Pedice  •  odi  Perlafio  ;  amendue  dallo 
fteflb  latti  coftruire  fin  dal  1*94.  [b]  lib.  %*  de  Tberm,  taf*  }. 


dello  [cor fi  Anno  173 1  A,  con  quella  diligenza ,  con  che  c' inculca, 
il  noìlro  gran  Vecchio  Ippocrate  ,  dovere  efmninare  le  acque  non 
filo ,  ma  tutto  ciò  y  che  di  proprio  ha  quel  luogo  y  a  Città  y  we> 
fiam  condotti  ad  e fer citare  la  Adedica  profefjìone  ,  confàcevole  ,  0 
contrario  alla  [alate  de *  Corpi  Umani  ;  Jìccome  a  chiare  note  ci  la- 
[ciò  egli  regiflrato  nel  bel  principio  del  fuo  aureo  libro  de  Aere , 
aquis  ,  &  locis  ,  dicendoci  :  fi  quis  ad  Urbem  fibi  incognitam_> 
perveniat ,  circumfpicere  oportet  ejus  firum ,  quomodo  fcilicet  ad 
Ventos ,  &  Solis  exortus  jaceat  :  non  enim  qquales  vires  funt  ad 
feptenptrionem  (ìtq ,  &  vergentis  ad  aufiram  ;  neque  ejus ,  qu^ 
Solem  exorientem  ,  &  qu^  eundem  occidentem  fpe&at .  Hqc  ita- 
que  diligente!"  oportet  perfcrutari  ,  ac  fimul  quomodo  habeant 
circa  eam  ,  aquq  :  Poiché  quelle  in  ifpezieltà  ,  fecondo  figgiugne. 
egli  fléjjo  al  numero  io*  del  citata  libro  >  pluriraam  partem  con- 
ferunt  ad  fanitatem. 

Vili.  Onde  io  ,  ed  in  pronta  e  fi  razione  de'  jlimatijfmi  comandi 
dell'  III  mo  Pubblico  della  fadetta  Citta,  e  a  feconda  dell'  avverti¬ 
mento  y  ne  dìi  ìl  fovr alodato  diacci  [[  a  j  ,  inculcatoci  altresì  dal 
precitato  Fri  deri  co  0 [manna  [h]  >  di  dover fi  ef aminare  da  Prò- 
femori  di  Medicina  ìe  acque  >  in  ifpezie  le  Minerali  di  ciafcun-* 
Paefe  >  in  cui  e  fer  citano  la  Medica  Profeffone  ;  e  di  effe  fcrivere 
nel  proprio ,  e  nativo  linguaggio  di  quel  luogo ,  a  comune  benefizio 
degli  Abitanti  di  ejfo  ;  rì  intraprejì  a  fcrivere  in  quelle  poche  ore , 
che  alle  quotidiane  >  e  molte  occupazioni  del  proprio  efercizio  mi 
avanzavano  ,  qualche  notizia  ,  per  quello  il  mio  corto  intendimene 
to  y  e  baffo  talento  mi  permettevano  ;  a  filo  fine  di  dar  motivo  ad 
altri  piu  dotti ,  e  periti  Profejfori ,  che  e  fer  citano ,  0  e  fer  citeranno 
in  effa  Città ,  di  profguirne  le  offerv-azioni  ;  colla  di  cui  [corta  » 
non  filo  fì  Jt abili fcano  le  di  lei  già  note  prerogative  \  ma  vieppiù, 
fi  ne  dìferopano  a  comun  follievo  ,  e  comodo  de'  poveri  Infermi  y 
della  medejìrna  Città  fpezialmente  ,  e  del  fuo  Territorio  ,  e  luoghi 
circonvicini  *  ** 


B  *  IX* 


[a]  lib  2  de  Tberm,  top.  1.  C/V.  differì  de  Aqua  Medie,  uph 

tetrf»  §.  34.  '  ■ 


IX.  Quindi  per  fendere  alla  propojla  materia]  e  con  qualche 
metodo  trattarla  ,  conjidereremo  per  primo  della  nojlr *  acqua  V 
efrinfe  che  -,  e  piu  note  qualità  ;  paleremo  di  poi  all '  e  fame  dell ’ 
intrin foche ,  ed  afeofe  a  fenfi  eferni  quanto  a  dire  della  fu  a  Adi- 
pierà  \  dal  che  per  fne  ricaveremo  le  di  lei  virtù  >  e  prerogative  ; 
che  coll ’  ojferv  azioni  Aie  di  co  -pr  atti  eh  e  procureremo  ben ’  anche  con - 
fermare  ®  Onde  fa « 


Si  di  ferivano  il  Fonte ,  e  V Acqua  di  MO]A^HO  ,  e  le  di 
lei  eferne  qualità  ,  comuni  alle  altre  Acque  [empiici  • 


N un’ameno  Colle  ,  faflòfo  per  altro  ,  e  fabbionofo, 
detto  dal  volgo  in  Affili  di  Mojano  C  nome  corrotto 
forfi  à  Monte  [ani ,  perche  eravi ,  ficcome  è  fama ,  ne’ 
tempi  antichi  un  famofo  Tempio  dalia  gentilefea  fuper- 
flizione  a  Giano  dedicato  ;  onde  Monte  Giano  piatto¬ 
no  di.r  fi  dovrebbe  ]  alle  falde  del  Monte  Subafio ,  nel  lembo  della. 
Valle  Spoletana  ,  dentro  le  mura  della  medefima  Città  di  Affili ,  e_> 
non  lungi  la  Porta ,  a  cui  dà  egli  il  nome  ,  fta  ripoflo  un  tal  Fonte  , 
che  di  Mojano  perciò  dal  volgo  anche  fi  appella .  Rifguarda  egli 
colla  fua  limpida  fcaturigine  la  parte  dell’  Orizzonte ,  che  è  tra  l’ oc- 
cafoeflivo,  e  M  Settentrione,  e  con  inefaufla,  edoviziofa  vcna__* 
[  che  maggiore  per  altro  in  tempo  d*  inverno  fi  rende  dalle  pioggie , 
e  nevi  liquefatte  ]  fomminifira  a  comodo  comune  un’ acqua  alla  vi¬ 
lla  limpidiffima ,  e  criflallina ,  raffomigliante  nella  bianchezza  ad  un 
liquido  argento  ;  al  guflo  dolce ,  olia  grata,  e  altatto  non  affatto 
magra,  ma  un  po  untuofa ,  eia  State  fredda,  e  l’Inverno  calda. 
Perloche  nella  claffe  delle  faluberrime ,  giufla  *1  parere  dell’  ifleffo 
Ippocrate,  potremmo  fenza  dubbio  colìituirla;  mentre  n’ infinùa 
(a)  che  opima  funi  qua  ex  fublimibu:  locis  ,  ac  terreis  collibu:  flte- 
unt .  Ha  enim  &  dui  ce:  funi ,  &  alba ,  &  vinum  modicum  ferrea 
pojfunt ,  (3  Hyeme  calida  funt ,  AEJtate  vero  frigida .  Tale:  enim 
fuerint  exprofundijfmi s  Fontibu:  ;  quali  appunto  poffon  dirli  quelle 
di  Mojano ,  effendone  V  aquidoccio ,  per  la  fua  profondità ,  affatto 
incognito  agli  Abitanti . 

II.  Ottima  dunque  per  le  accennate  prerogative ,  che  tutte  in  le 
contiene ,  dee  flimarfi  ,  giufla  ’1  riferito  lenti  mento  d’ Ippocrate  k 
diferitta  acqua .  Giacche  non  altro  dinotano  forni glianti  preroga*» 

tive. 
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ti  ve,  che  lafincerità,  purità,  equafi  aerea1  condizione,  propria 
c  elle  acque  falubri  j  quale  la  noftr’  Acqua  in  grado  perfetto  fi  acqui- 
a  nel  nalcere  che  ella  fa  dai  prefato  colle  fallo lò  ,  come  Ibpra  ac¬ 
cennai,  eTabbioTo,  dopo  effer  derivata  dagli  alti  Monti  dell’  adia¬ 
cente  Apenino.  [£3  Poiché  ,  e  col  pattare  per  falda  fabbionofa  ,  ò 
ghia/ofa,  come  per  ifpugna ,  dipone  ogni  Torta  d’impurità  ,  e  foz- 
zura ,  fenza  poterfile  comunicare  alcun  accidentato  vizio  j  per  efl'er 
tal  Torta  di  terra  [di  cui  nel  Tuo  interno  firato  dee  confiderai-!!  guer- 
nito  il  mentovato  Colle  3  Tpogliata  da  ogni  eftranea  qualità ,  anzi 
dotata  di  Toftanza  Tecca ,  poroTa ,  pura  inficine ,  e  priva  di  ogni  Ta- 
pore,  e  che  nell’ acqua  niente  fi  Tcioglie  :  E  in  pattando  pel  Tatto, 
cadendovi  fpezialmente  da’  luoghi  alti ,  e  declivi  viene  a  frangerli , 
attenuar!!,  e  a  renderli  quali  di  Toftanza  aerea  ;  quanto  a  dire,  co¬ 
me  appretto  vedremo  ,  ricolma  di  parti  eteree ,  e  TpiritoTe  ,  che  ne’ 
Tuoi  pori  Tgombri  di  molto  [  per  la  Tudetta  ragione  3  di  Eterogenee 
Toftanze  ,  in  copia  ben  grande  s’ introducono ,  e  la  dotano  d’ una 
Tomma  leggerezza  :  Per  ragion  di  cui ,  eflendo  facile  ad  alterar- 
fi ,  ftante  anche  la  tenuità  delle  particelle ,  che  la  compongono 
e  perciò  atta  a  ricevere  ogni  picciola  impresone  ,  in  ifpezie  dal 
fluido  ambiente  variamente  alterato  nelle  flette  cavità  della  terra, 
per  cui  ella  patta  inanzi  di  Tortire  dal  Tuo  Fonte  :  Con  tutta  faci¬ 
lità  s’ accrefce ,  o  ritarda  delle  medefìme  Tue  particelle  il  moto  in- 
teftino  celere,  ,  e  perturbato  (  nel  quale,  fecondo  il  Tentimento 
più  ricevuto  de’  FiloTofì ,  confitte  l’idea  del  calore,  ficcome  nella 
privazione  di  detto  moto  l’ idea  del  freddo  )  ,  e  in  Teguito  appa¬ 
re  al  tatto  calda  l’Inverno,  e  fredda  FEftate. 

III.  Ditti  ,  per  altro  appare  ;  poiché  in  ciò  i  fenfì  agevolmente 
poflòno  ingannarci  col  rapprefentare  alla  noftra  mente  quello  ,  che 
fin  realtà  non  fottifte  negli  oggetti  efierni .  Cosi  i  luoghi  Totterranei 
nel  maggior  rigore  del  Verno  affai  caldi ,  e  la  State  freddittìmi  a’  no- 
ftri  Tenfi  appai- ileo  no  j  Quando  non  una  volta,  dice,  avere  ofier- 


vato 


Cb')  aè  accerta  il  cit.  fiacci  [  Lib*  1»  de  T berti*  cap .  10.3  c^e  noiì  dubium9 
quod  quacunq;  dulcet ,  qu%  funt  potai  jucunda  »  ©*  falubres ,  nix  qlYud  ter - 
reni  genia  elambmt  *  quàm  aut  lapidei»  *  aut  glaream  %  aut  fabulonem , 
aut  argilla m ,  omnia  vel  al'tqua  » 
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vato  il  Sig.  Pnrchot  (  c  )  in  una  Cantina  in  tempo  d’ Inverno ,  allor* 
che  caldidima  fentivan ,  efferfi  gelata  l’ Acqua  ;  il  che  non  mai  ef- 
fergli  fortito  ofiervare  nel  tempo  d’  EHate ,  in  cui  all*  incontro  fred- 
didima  la  medefima  Cantina  a*  fend  edemi  appariva  .  Anzi  foggiu- 
gne ,  che  pofto  il  Termometro  nella  Grotta  dell’  Oflervatorio  Regio 
di  Parigi ,  dimoflrò  quali  in  tutto  l’anno  lo  Hello  grado  di  calore  ; 
Te  non  che  un  pò  più  alto  la  State ,  che  l’ Inverno  il  di  lui  liquore 
afcendca . 

IV.  Ma  non  intendo  già  con  ciò  negare ,  che ,  codipati  dal 
freddo  dell’  ambiente  eHerno ,  1*  Inverno  ,  i  meati  ,  o  pori  dell' 
eHeriore  corteccia  della  Terra,  e  trattenuti  gli  aliti  nelle  foVr’ ac¬ 
cennate  interne  concamerazioni  della  Hefla ,  non  pollano  quelli  ac- 
crefcere  il  fudetto  moto  delle  tenui  particelle  delle  Acque  falubri 
tanto  de’  Fonti ,  quanto  de’ Pozzi ,  e  in  feguito  far  divenire  l’ ifleflc 
realmente  calde  ;  Mentre ,  tuttoché  paja ,  il  contrario  c’  indimi  lo 
Hello  Ippocrate  nel  fovra  citato  Tello  con  quelle  parole  :  Tales  enim 
[merini  e  xprofundijJìmU  fontibus  \  oppure  come  meglio  il  traduce  dal 
greco  il  dottidimo  Settalio  Commentatore  del  fovra  lodato  libro  de 
aere  )  aquis ,  é*  locis ,  Tales  enim  erunt ,  Jt  fuerint  ex  profundìjjimis 
fontibus ,  cioè  dai  più  difed  dall’  ingiurie  dell’  ambiente  ellerno  . 
Non  mancando  tuttavia  egli  Hello  di  adeguarci  (  d)  altrove ,  di  un__» 

Fenomeno  ragione  ,  con  dirci  ,  queHo  avvenire  ,  perche 
Terra  hyemegravis ,  &  dtnfa  exijìit  ;  qfate  vero  rara  ejl ,  &  levis 
fembra ,  ciò  evidentenente  comprovi .  Provar  volli  bensì ,  nonef- 
Hr  lem  pi  ^  ne  tutto  ,  ne  tale  nelle  Acque  difele  dall’  ambiente  eHer- 
no,  quale  doderva  da  noi  un  fomigliante  calore;  ma  ragguardó  ai 
nollri  Senforj  variamente  difpodi .  Merceche  ,  collùdendo,  come 
aderifee,  tra  gli  altri,  il  fovra  lodato  Friderico  Offmanno  Z  ìi 
calore  ,  che  noi  fentiamo  nei noHro  corpo  ,  in  un  continuo  moto, 
ed  agitazione  inteflina ,  e  veemente  delle  particelle  fulfuree  del  fan- 
gue  ,  prodotta,  e  confervata  dal  di  lui  perenne  circolo  ;  in  manie- 
rache  quelle  parti  offervanfi  più  calorofe ,  in  cui  il  medefimo  fan- 


gue 
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gue  con  più  abbondanza ,  e  maggior  veemenza  fi  raggira  ;  ficcomé 
iono  le  parti  fanguigne  ,  così  dette  dagli  Anatomici  :  fé  da  un’  og¬ 
getto  tangibile  in  tal  guifa  vengono  ad  effer  moffe,ed  agitate  le  det¬ 
te  particelle  elìdenti  nell5  organo  del  tatto ,  che  concipifcano  un  fi^ 
mil  movimento  fermentativo  ,  o  infefiino ,  maggiore  di  quello  ,  in 
cui  fi  trovano,  un  tal5  oggetto  a  noi  apparifce  caldo:  E  all5  incon¬ 
tro  ,  fé  dall5  appreffamento  d5  un5  oggetto  al  noftro  Senforio  ,  vie¬ 
ne  a  ritardarli  un  tal  movimento ,  ci  apparifce  lo  fteffo  freddo . 
Quindi  avviene ,  che  toccata  con  una  mano  calda ,  e  coll5  altra  fred¬ 
da  la  ftefs5  Acqua  ;  quella  alla  mano  calda  fa  fentirfi  fredda  ,  alla 
fredda  calda.  Effendo  dunque  dall5 ambiente  freddo ,  l5 Inverno , 
ritardato  il  moto  delle  fuddette  molecole  del  fangue  nel  noftro  Sen- 
forio  più  di  quello  delle  particelle  di  tali  Acque  difefe  dall5  ambien¬ 
te  efterno  ;  le  dette  accrefcano  piuttofto ,  che  ritardino  tal  movi¬ 
mento  ,  e  in  feguito  appaiono  calde  :  Ciocche  accadendo  per  lo  con¬ 
trario  la  State ,  piuttofto  fredde  da  noi  fentir  fi  fogliono. 

V.  Ma  ciò  tralafciando ,  e  ritornando  alle  prerogative  della  no- 
ftr5  Acqua  .  E  egli  fuor  di  dubbio  ,  che  nel  paffare  la  fteffa  pella  fud- 
detta  ghiaja ,  o  fabbione  ,  come  per  ifpugna ,  di  pone  ogni  forta  d5 
impurità  ,  e  in  tutto  falubre  diventa  -,  mentre  ciò  ci  viene  anche-* 
conteftato,  e  dall5  autorità  di  Plinio  Zf'],  quale  ne  accerta  ,  che 
Glarea  incerta:  venas ,  fed  boni  faporis.  S  ab  uhm  mafculum >  Ó* 
ardì a  carbuncolo  fi à  eertas ,  Jlabìlefque ,  &  falubres  facit  :  E  dall* 
offe  r  va  z  ione  de5  periti  Fabrimurai ,  i  quali  nel  fare  il  luogo,  dove 
raccoglianfi  le  Acque  ,  detto  dal  volgo  conferva  della  Cifterna  ,  e  d5 
onde  alla  fteffa  fi  fomminiftrino  depurate ,  e  fincere  ;  fogliono  adu¬ 
narvi  quantità  di  faffo  vivo,  foprapoftavi,  e  ftratatavi  della  men¬ 
tovata  ghiaja ,  e  fattile  arena  de5  Fiumi  :  con  riempire  altresì  ,  ein- 
tafare  intubi  ,  o  cannoncelli  di  fpugna ,  in  luogo  dell5  argilla ,  o  cre¬ 
ta  :  (g)  quale  in  maniera  di verfa  ferve  a  depurare  le  Acque  :  Mentre 
con  quelle  torbide ,  e  feorrenti  mifchiata ,  perche  di  glutinofa ,  e 
vifchiofa  ,  foftanza  dotata  [per  mezzo  di  cui  avvifichiandofi  alle-* 

particelle  ramofe  dell5  olio ,  le  macchie  dello  fteffo  dalle  vefti  , 

*  ‘  ....  .  .  —,  -  .r  .  ,  -  -  — •  '  '  fll'O- 
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ftrofinatavi  >  afterge)  abbracciando  colle  Tue  molecole  ramo  Te  altre¬ 
sì,  e  viticciofe  ciò?  che  d’eftraneo  ritrovali  nelle  mentovate  Ac¬ 
que  ,  lo  porta  feco ,  per  ragion  della  propria  gravità ,  verfo  il  fon¬ 
do,  e  rende  le  medefime  limpide,  e  chiare.  Ciocché  olforvalì,  co¬ 
me  afferma  lo  fleffo  Bacci  (  h  ) ,  quotidianamente  nelle  Acque  del 
Tevere,  quali  attignendoli  Tempre  torbide  ;  ripofte  nulla  dimeno 
in  quei  vali ,  che  vettine  chiamanli  in  Roma  ,  per  qualche  tempo  , 
cioè  per  quindici  giorni  almeno ,  come  nota  il  medefimo  (/)  ,  ven¬ 
gono  a  perfettamente  {chiarirli ,  e  renderli  falubri .  Quindi ,  al  ri¬ 
ferir  di  Solino  ,  da  tali  olfervazioni  ammaeftrati  gli  Antichi ,  folca¬ 
no  depurare  le  Acque  Tozze,  e  {lagnanti,  e  correggere  la  malizia 
delle  già  corrotte ,  per  ufo  degli  Eferciti  campeggiami ,  con  frami- 
fchiarvi  della  Sabbia ,  e  Creta  ;  e  col  trasfonderle  poi  di  vafo  in  va- 
To  ,  e  colate  lafciarle  ripofare ,  finche  limpide  ,  e  al  gufto  grate-jj 
dìveniano . 

VI.  Nel  palfar  dunque  la  noftr’  Acqua  per  le  vifcere  del  difcrit- 
to  colle,  viene  in  tal  forma  a  feltrarli ,  e  a  depurarli,  che  ne  for- 
tifce  poi  dotata  in  grado  eminente  di  tutte  quelle  condizioni ,  quali 
ricerca  Galeno  (  k  )  a  caratterizzare  un*  Acqua  ottima  per  la  quoti¬ 
diana  bevanda  -,  per  cui  quella  farà  tale  , .  che  effondo  limpida ,  lì  fa 
conofcere  agli  altri  fenfi  priva  di  ogni  odore,  efapore,  odi  altra 
efiranea  qualità»  Ciocché  confermali  dal  citato  Plinio  [_l  3,  coti 
dirci,  che  A  quartina  falubrium  fapor ,  odorve ,  nulla s  effe  debei  j  • 
dal  celeberrimo  Cardano  [fnjj  e  dal  Tovra  lodato  Offmanno  [  n  3  ; 
oltre  a  tanti  altri  -,  e  finalmente  dallo  ftelìò  Ippocrate  (  0  ) ,  che.  con 
altra  frafe ,  lignificante  peraltro  lo  fiefiò  c’  inculca ,  dover’  effcre 
le  Acque  deflinate  alla  noflra  quotidiana  bevanda  ,  albas  ,  diti  ce  s  , 
&  fragrante!  >  feù  odoratasi  dove  per  albas  debbono  intenderli  le 
pure  ,r  e  fincere  ;  per  dulces  le  grate  al  gufio  ;  .e  per  fragrante j  le^ 

_  pri- 

l  f>  ]  Lib.  1.  de  Iberni,  cap .  io»  (  /  )  lìb.  2.  de  Tberm.  top»  2.  Ck  )  lib» 
de  F  tifava,  cap.  t. ,  &  1.  defimpl.  Medie. facultatibus ,  cap.  4.  <. ,  ubi 

optimum  aquam  tribus  fenftbus  dee  et ,  cegnofcere ,  gujìà ,  vifù ,  c5'  o/faHtu 
(  /  )  loe.fuperiìts  cit .  [w]  lib.  1 .  de  rerum  varietale  cap.6.  pjn. 5  g.  (»')  did- 
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prive  d’ ogn’ ingrato  odore (p),  come  notano  il  fovracitato 
talio  [  </  ]  ;  e  51  celeberrimo  Tozzi  interpretando  tal  fentimen 


Set- 

•pretando:  tal  fentimento  d* 
Ippocrate  nel  Tuo  trattato  de  reBo  ufu [ex  renivi  non  naturalium  ;  de- 
Aqua  ,  &  Vino  .  Dee  dunque  conchiuderfi,  efler  l’Acqua  di  Moja- 
110  ottima  per  la  cotidiana  bevanda  ;  perche  dotata,  come  fopra 
vedemmo,  di  limili  prerogative,  dipendenti  dalla  purità,  efin- 
cerità  della  fua  foftanza  ,  acquiftata  col  mezzo  della  fovraccennata 
feltrazione;  feppure  non  volefiimo  anche  commendarla  per  lo  fteflo 
ufo  ,  in  riguardo  dell’  efler  fuo  di  aleflìfarmaco ,  come  apprefiò  di- 
moftreremo  ;  con  che  potrebbe  forfi  prefervare  dal  nocumento  di 
quei  veleni ,  che  incautamente  ne’  cibi  prender  mai  fi  potettero  . 

VII.  £  giacche  per  indizio  della  bontà  delle  Acque  lo  fletto  Ip- 
poetate  c’  infinua  anco  la  leggerezza  da  conofcerfi  coll5  ufo  non  già 
della  Staterà ,  o  d5  altro  finimento  ftatico,  teftimonj  in  quella  ma¬ 
teria  affai  ingannevoli  ;  ma  collo  fperimento  tìfico  più  ficuro  ,  C-# 
quali  certo  del  facile ,  e  prefto  rifcaldarfi ,  o  raffreddarli ,  dicendo¬ 
ci  :  [r]  Aqua ,  que  citò  calet ,  &  citò  refrigeratili'  levijflma  cfl  v 
quale  aforifmo  elegantemente  latinizzando  Cornelio  Ceffo  (_/*)  ,  lo 
fletto  ci  conferma  condire  :  Eòmelior  quoque  Aqua  efl  qm  cele¬ 
rini  ,  &  calefit ,  &  frigefeit  :  Non  tralasciar  debbo  di  notare  ,  non 
efler  nè  tampoco  priva  la  medefima  Acqua  di  tal  proprietà  ,  fecondo 
le  offervazioni  più  volte  fattene.  Eia  ragione  fi  è,  perche  ella, 
come  fopraccennai ,  a  guitta  delle  altre  Acque  falubri ,  cfl  aeri  quam 
fìmillima  per  avvalermi  della  frafe  dello  flelfo  Plinio  [  t  ]  ;  quanto  a 
dire,  dotata  non  folo  di  particelle  tenui ,  e  piccioliflìme  ;  e  perciò 
attiflìme,  fecondo  le  regole  tìfiche  del  moto,  a  perdere,  e  tacqui- 
Ilare  con  tutta  prontezza  il  loro  movimento  intelaino  ,  celere, 
perturbato  (  nel  quale  fopra  accennai ,  confiflere  l’ idea  del  calore , 

allorché  s’ accrefca 5  l’ idea  del  freddo ,  allorché  fi  diminuifea  ,  ri- 

fpetto 

Cp]  ò  ,  meglio  ,  fenz’  alcun’  odore  affatto.;  quam  admodum  ,  ... 
paragone  il  cit.  Settalio  (  coi»,  ».  in  cit .  lib.  de  aer.aq.  &  Loc .  t. ao.  )  dulosi 
appellata us ,  non  qua  dulci  f opere  pr adita  fune ,  fed  qua  orami  faporis 
genere  carent .  [?]  Commenta  bu'jus  text.  ]  r  ]  apbor.  26.  [  /  ] 

a ,tap.  ,  8.  (  t  )  cit.  lib.  31.  cap.  ,  ubi  aiti  Aquam  faluèrem  etri 

jìmlllmm  effe  sport  et  « 
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fpetto  almeno  al  noftro  Senforio  )  :  ma  ripiena  altresì  di  parti  ete¬ 
ree  ,  e  fpirjtofe ,  o  fia  di  fpirito  aereo-elafticp ,  così  denominato 
dal  fovra  lodato  Offmanno ,  nella  difiertazionc  de  Methcdo  ex  a  mi¬ 
nati  di  Aquas  falubres  ;  ove  f  al  S*  io.  J  ne  addita  anco  la  di  lui  na¬ 
tura,  con  determinare,  efler  egli  non  altro ,  che  lo  ftdTo  fpirito 
Minerale  ;  che  vale  a  dire  una  foftanza  tenue  di  molto ,  e  fluida  > 
elaftica  altresì ,  e  volatile  [  o  fai’  acido  fimplicilfimo ,  univerfaliflì- 
mo ,  e  fpiritofiffimo ,  giuda  i  Tenti  menti  del  medeflmo  Autore  )  , 
mifta  coll’Ente  fulfureo  univerfale  de’ Minerali»  per  parlare  co* 
Signori  Chimici,  cioè  a  dire,  fecondo  gli  fleflì  ,  coll’  eflratto  pri¬ 
mo  ,  o  materia  prima  di  fimil  miniera  non  ancora  perfetta  .  Pofcia- 
che,  ficcome  egli  fegue  a  riflettere (x  ),  concependoci  il  mobilia- 
fimo  ,  e  fottiliflìmo  Fluido  Etereo  per  lo  fpirito  univerfale  del  Mon¬ 
do  Zy  3  ;  dovrà  perciò  egli  flimarfi  il  principio  formale,  e  T  Auto¬ 
re  di  tutte  le  fpiritualizzazioni ,  che  fuccedono  nei  tre  Regni,  o 
Galli ,  e  degli  Animali ,  e  de’  Vegetabili ,  e  de  Minerali  ;  di  natu¬ 
ra  ignea  generalmente  conflderato ,  &  primogenìtum  ictìus  naturp 
fnjìrumentumj per  avvalermi  delle  frali  dello  dello  Autore  [z  )  orniti- 
fqm  motu s  ,  &  fluìditath ,  calorìt ,  luci*  primaria  cattfa ,  criginetn 
habem  ab  ipfo  Sole ,  qui  quajì  Mare  abundantìffimuw  ejì  falhbujm 
ejherci Jìmpliciorit ,  &  folìdi or h  ;  ad  natitram  acidam  prorsùs  acce - 
denti; . .  Quelli  poi ,  fecondo  la  varietà  del  Solfo  [  nel  quale  è  col¬ 
locata  la  fua  fede ,  ed  efficacia  tutta ,  e  che  è  di  tre  forte ,  giulla  la 
triplicità  de  mentovati  Regni ,  Animale  ,  Vegetabile  ,  e  Minera¬ 
le  ) ,  acquillando  diverfa  indole ,  ora  diviene  fpirito  animale ,  o  fia 
1’  umor  radicale,  e  calore  innato  degli  Antichi  ;  ora  fpirito  Vege-; 
tabile  ,  o  lia  1’  umore  fpiritofo-aereo  ,  che  fa  vegetar  le  Piante  y  a 
ora  finalmente  fpirito  Minerale  ,  o  Ila  foftanza  acido-fulfurea  , 
aereo-elallica ,  come  dicemmo ,  che  è  l’ Anima  di  tutti  i  minerali , 

C2,  e  la 

(»  )  P#rr.  de  generatone  (x  yCitot'diJfert.  de~Mab7& 

c#t.  §.  io.  (  y  )  Cìtat.  dìjjertat.  de  generatane  falium  §.15.  (  z  )  quale 
potrebbe  forfi  fanamente  intenderà  per  la  decantata  Anima  del  Mondo 
di  Platone  ;  di  cui  fa  menzione  trà  gli  altri  anco  lo  Stanlejo  nella  fua  dori» 
Pilofofica  n-t.up  4.  ex  Alcinoo ,  de  DoHrina  P  latomia.  14.  Pfegg 

iiiranduh  dijjert.  Platonica  p.  ufe£f,  7.,  apud  eumdem  »  ke.  siti 
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e  la  cagione  di  tutte  le  mutazioni ,  ed  effetti ,  quali  nel  di  loto  Re¬ 
gno  accadano  ;  e  che  in  quali  tutte  le  miniere  fuole  fotto  forma  d’ 
un  penetrantiffìmo  vapore  fulfureo  ritrovarli ,  ficcome  non  di  rado 
agli  Operaj  nelle  profondifiimc  miniere  ,  dell'  Ungheria  fpezial- 
mente ,  non  fenza  pericolo  alle  volte  di  loro  vita ,  fe  ratto  non  le 
ne  fottraggono,  fi  fa  ei  fentire(^)  ;  e  che  finalmente  con  tutta—» 
agevolezza  s*  infinua  ,  ed  incorpora  colla  fofianza  delle  Acque  *, 
quali  all’  incontro  facilifiìmamente  l’ accolgono ,  e  ritengono  ne’  lo- 
i'o  pori  j  per  effer’  elleno  di  tal  natura ,  che Jìccos ,  &  fubtilijfìmot  va¬ 
pore  s  ,  ce  ne  accerta  lo  Hello  OfFmanno  [  b  J,  facile  coercere ,  ìpPf- 
que  vehiculum ,  ac  domicìlìum  prebere fojfmt ,  excmpl»  fpiritm  vi  trio - 
lì  y  nitri  y  &  falis ,  qui  nìhil  alìud  Junt ,  quam  fìcci ,  acìdique  va¬ 
pora  in  humido  toncentraù . 

Vili.  Che  poi  dia  la  noftr’ Acqua  ripiena  fia  di  un  fomigliante 
fpirito  ,  ne  da  manifefto  fegno ,  e  allorché  s 'attigue  al  proprio  Fon¬ 
te  per  mezzo  d’ un  vafo  di  vetro  ,  colle  copiofiflime  bolle  ,  che  dal 
fondo  di  detto  vafo  vedonfi  afeendere  verfo  la  fuperficie ,  o  ftarfene 
attaccate  a  i  lati  in  guifa  di  perle ,  che  tofto  fvanifeono  \  ficcome  s* 
offerva  in  ogn'  alti*’  Acqua  falubre ,  e  impregnata  d’ un  tal  fpirito , 
al  riferir  dell’  iflelfo  OfFmanno  (  c  )  :  e  col  porporino  colore  ben" 
anco,  chela  ftefs’  Acqua  acquifta  dall’  infufionc  delle  Galle,  il  che 
fimilmente  dinotar  Fuole  ,  fecondo  il  teftè  lodato  Autore  (d)  ,  il 
predominio  di  un  tal  fpirito  nelle  Acque  falubri . 

IX.  Da  un  fomigliante  fpirito  minerale  poi,  ficcome  appreffo 
Spiegheremo ,  produce!!  nella  noftr’  Acqua  il  fale  volatile  alcalico , 
nel  mifchiarfi ,  e  internarli  che  fa  il  di  lui  fottiliffimo  acido  ne’  pori 
della  terra  famia,  che  infieme  col  detto  fale  coftituifce  la  miniera—, 
della  medefima  Acqua ,  come  in  appreffo  ben’  anche  dimoftrerafli . 

•  X.  Quindi  da  quanto  ho  qui  rapportato  di  un  limile  fpirito, 
dee  dedurli,  a  guifa  di  Corollario ,  un’utile  avvertimento,  quale 
fi  è ,  che  dovendoli  mai  trafportare  altrove  la  detta  noftr’  Acqua , 
in  luoghi  particolarmente  affai  difeofti ,  è  egli  neceffario  infiafcarla 

ai 


[a]  ex  citato  Purchotìo  Pbyfc.p. z.fect.^.c.$.  (£)  dippert.de  acidularu  ^.§.14. 
£c]  dìjjcrt'de  Metbodo  exam.aq.  falubr-§.6*  [d]  dijfert.de  Acidularu  §•!*. 
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al  proprio  Fonte fui  bel  mattino  i  innanzi ,  che  apparila  il  Sole 
nel  noftro  orizzonte,  in  tempo  appunto,  che  1*  aere  è  frefco ,  fic¬ 
co  me  dovrà  effe  re  ancofereno,  e  tranquillo;  e  poi  trafportarla  di 
notte,  e  non  già  di  giorno  fi  fpezialmente  in  tempo  d’ Eftate  ]  ne’ 
fiafchi ,  o  altro  più  comodo  vafo ,  efattamente  però  otturati  :  e  poi 
confervarla  ne’  medefimi  fiafchi ,  che  farebbono  più  appropriati ,  o 
pure  nelle  vetrine  vetriate ,  e  ben  chiufe .  Cautele  tutte  ncceffarif- 
fime  per  confervare  nella  predett’  Acqua  un  fomigliante  fpirito  mi¬ 
nerale  ,  che  foto  poffiede  la  fingolar  virtù  di  mantenere  quanto  tem¬ 
po  fi  voglia  fai  va ,  e  intiera  la  di  lei  crafi ,  o  meftura ,  e  in  feguito  di 
prefervarla ,  non  folo  da  ogni  corruzione ,  ma  di  confervarle  tutta 
la  fua  efficacia ,  e  falubrità  ;  quale  ali’ incontro  facilmente  perde  , 
divenendo  quali  vappida  ,  allorché  ripongali  in  un  catino  ,  o  in  al¬ 
tro  vafo  fpafo ,  ed  aperto  ,  o  mezzo  pieno  per  qualche  tempo  :  per¬ 
dendo  altresì  la  fudetta  tintura  proporina ,  che  avea  ricevuta  dall’ 
infufione  fovraccennata  delle  Galle ,  e  la  verde  ben’  anco  ,  di  cui  s* 
era  imbevuta  col  infufione  dello  fciloppo  violato  ;  ficcome  più  fiate 
ho  fperimentato ,  E  ciò  accade  perche  l'aere  efterno  ,  con  mettere 
in  moto  maggiore  ,  di  quello ,  ricercali  per  mantenerne  la  fluidez¬ 
za  ,  e  fottigliezza  naturale  ,  le  particelle  della  dett’  Acqua  ;  e  col 
difgiugnere ,  in  feguito  le  une  dalle  altre,  fa,  che  libero  diafiil 

vai  co  all  ufcita  d  un  tal  fpirito,  che  commofìò  altresì  dal  medefimo 

ambiente ,  da  fe  fieiTo  fe  n’  agevola  la  ffrada  :  con  che  diftrugendo- 
fi  la  di  lei  naturai  crafi  ,  o  miff  ione ,  di  ogni  virtù  in  tutto  priva  ne 

*  *  *  '  *  t  „ 

'  .  XL  Che  abbi  Poi  una  tale  attività  il  fudetto  fpirito  di  conferva- 
re  intatta  la  naturai  crafi  delle  Acque,  e  di  altri  liquori,  fembra 

ce  comprov!  mancamente  1’  offervare  ,  che  il  femplice  vapore 
del  folfo  comune  preferva  da  qualfi voglia  vappefcenza ,  e  corruzio- 

r >  1tV1nffqUantUnqi!e  recentl  ’  g,ufta  V  °fiervazione  ben’  anche  del 
citato  Offmanno  CO.  E  non  per  altra  ragione ,  fe  non  perche  oc¬ 
cupando  il  penetrantiflìmo  fpirito  del  folfo  i  menomi  imerftizjdd 

fluì- 


L‘lt; tlì *  ertati,  yuj£ 
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fluido  vinofo ,  mantiene  edacemente  delle  parti  eterogenee  di  det- 
to  fluido  il  debito ,  e  naturai  moto  interino  ;  che  collo  Erettamen¬ 
te  unire ,  ed  intimamente  mefeere,  e  combinare  le  mentovate  etero¬ 
genee  particelle  (  de’ quali  per  ciò  le  groffolanc ,  le  fìfTe ,  e  più  gre¬ 
vi  tenute  difciolte  ,  non  fi  feperano  dalle  fiottili ,  e  più  leggieri  ; 
onde  quelle  non  fi  accozzano  ,  o  addenzano ,  nè  quelle  fen  vola¬ 
no), conferva  unicamente  incorrotta  del  detto  fluido  vinofio  la  natia, 
e  peculiar  crafi .,  o  miflione  ;  quale  all’  incontro ,  non  fiolo  nel  vino , 
ma  in  ogni  altro  licore ,  dalla  quiete ,  o  privazione  del  loro  moto , 
tanto  iniettino ,  quanto  locale ,  fi  diftrugge  j  ficcome  ,  colla  ficorta 
del  giornaliera  fperienza ,  cel  manifefta  il  precitato  Offmanno  fi  fi] , 
dicendoci  :  confiat  certa ,  &  firma  expertentia ,  humida  quiete  ad 
futredinem  maximè  dìfponi  ,  mota  vero  continuo  ,  tam  intefiino  , 
quhtn  locali ,  abea  libera  permanere  \  e  cel  conferma  anche  Ovvi- 
dio ,  in  i  fieri  vendo  al  fiuo  Maflimo  fi g  3  : 

Cerna ,  ut  ignamrn  corrumpant  olia  corpus , 

Vt  capiant  vitiurn ,  ni  moveantur  aqitg . 

XIL  Sicché  componendoli  le  Acque  tutte  ,  fecondo  n’infinua  il 
lodato  Offmanno  fiù3»  per  primo  di  un’elemento  fluidilfimo  ,  o 
iia  dell’ efpofto  fipirito  aereo-elaftico  ;  per  fecondo,  d’ un  principio 
lodo,  o  fiali  no-terreo ,  che  nello  fivaporarle ,  odiflillarle,  diporre 
fempre  fiogliono  nel  fondo  del  vaio  ;  e  per  terzo ,  della  parte  umi¬ 
da  >  che  ,  per  eccellenza ,  elemento  àqueo  s’ appella ,  e  che  in  effe 
è  il  veicolo  dello  fipirito ,  e  dell’  elemento  lodo ,  o  falino-terreo 
predetti  :  e  divifandofi  i  gradi  della  fialubrità  di  ciafcuna ,  fecon¬ 
do,  che  più,  o  meno  è  impregnata  di  un  tal  fipirito  in  predominio 
alla  parte  falino-terrea^pftetkttst*.  non  vi  farà  chi  vogli  contrattarci 
la  fialubrità  della  noftr’  Acqua  ,  fie  ,  come  abbiamo  provato ,  è  ella 
di  molto  fatoila  di  un  fomigliante  fipirito ,  la  di  cui  natura  di  puro 
paflàggio  ho  voluto  breviflìmamente  accennare  . 

XUl.  Quindi  agevole  ci  farà  il  dedurre  la  ragione,  perche  la_j 
juoflr’  Acqua ,  fecondo  il  rapportato  tetto  d’ Ippocrate  fi  i  3  ,  vinum 

mo- 

tf  ]  Medie .  rat.  Syfl.  /.  i.  lib.  1.  fe£t.  1.  e,  i.  §.  a*,  (g  )  L  i-  de  Ponto ,  elig.6, 
[bj Cit.diJJert.de  Metbodo  exm.  aq.falubr ,  f  J.  0’}  eit.libJe  aeretoq-Ò"kc^t.  14 

e  t  *  1  u. 


btodkutn  ferve  potejl  j  quanto  a  due  >  ficcome  lofpiegà  d  citato  Sc-  - 
talio  »  che ,  quantunque  picciola  fia  la  quantità  del  vino ,  che  a  una 
tal’  Acqua  fi  mefce  ;  quelli  nulla  dimeno ,  fenza  dimora  talmente 
vi  s’ interna ,  che  in  un  fubbito  converte  l’  Acqua  medefima  quafi  iti 
propria  natura -,  poiché ,  dante  il  predominio  nella  predetta  noftr* . 
Acqua  della  difcritta  fodanza  fpiritofa ,  che  la  rende  tenue  ,  e  leg¬ 
giera  ,  viene  ella  ad  ammetter  tod©  ne’  fuói  pori ,  e  negl'  interdir-! 
delle  lue  particelle >  per  la  detta  ragione  al  Tornino  difgregabili ,  le 
molecole  ,  fpiritofo-fulfuree  del  vino ,  e  a  farne  con  ciò  una  fubi- 
ta,  e  perfetta  midione .  ■ 

XIV.  Ma  j  per  ritornare  alla  leggerezza  della  nodr9  Acqua  f 
egli  è  certo,  che  d’una  fomigliante  leggerezza  ,  quale  delle  Acque 
dinoti  la  bontà,  pùnto  accertare  non  cene  può  il  pefo  fplorato  col 
mezzo  della  bilancia  *,  ficcome  del  volgo  all’  incontro  è  comune  , 
ma  erronea  perfuafione .  Mcrceche  fpelfe  fiate  avviene ,  che  dotate, 
fieno  d’ un  medefimo  pefo  due  Acque ,  delle  quali  una  farà  di  otti¬ 
ma  ,  e  l’ altra  al  contrario  di  pelli  ma  iòdanza  :  ficcome  afferma  Era-  . 
fidrato ,  predo  Ateneo  (  &  ) ,  averne  fatta  efatta  pruova  nelle  Acque 
di  Amfiarato ,  e  di  Eretria  f  Città  antica  dell’  Ifola  Eubea  ,  oggi 
Negroponte ,  nel  Mare  Egeo ,  o  fia  Arcipelago  J  ,  de  quali  que- 
da  è  falubre ,  quella  nocevole  ;  quantunque  d’ ugual  pefo  amendue 
fieno  partecipi  :  e  ficcome  quotidianamente  polliamo  ancor  noi  of- 
fervare  in  alcune  Acque  de’  Pozzi ,  o  di  altre  forgenti ,  quali  tutto¬ 
ché  duriffime ,  e  crude  (  /  )  ,  fono  nondimeno  d’uguale,  o  poco 
differente  pefo  dalle  Acque  dolci  ,  e  piovane.  Perloche  ,  dopo 
d’  aver  ciò  confiderato ,  ammiratone  foggiugne  il  fovracitato  Bac- 
ci[^]  in  quo  permira  tnibi  vi  fa  rei  ef ,  aliquas  invenijfe ,  vel  aci 
dai ,  nel  aerei ,  vel  dejeBoriai ,  lìmpìdai  tamen  >  &  equi  ponderi? 
wmfmpli cibiti  ^  &  Claris  Aquis. 

XV.  : 


vsm 


[é]  lib .  2.  c.  2.  [/]  per  cui  debbono  intenderli,  giuda  la  fpiegazione_jì 

del  lovracitafo  Settalio  £  cem.  a.  in  Lib.  Hip»  de  aer.  aq.  ©*  joc,  tom  a. 
tra  ]  Ltb.  a.  de  Tberm.  cap.  j.  3  quelle ,  che  difficilmente  fi  concuocono » 
ovvero  con  difficoltà  fi  fuperano,ed  alterano  dal  calore  delle  nodre  vifee- 
rc  naturali  -fid  in  ventre, hypocondriìs  [  ne  quali  perciò  cagionano  un 
fnolelio  lenfo  di  gravezza  firmai#  ditttiùs^i#  tjanfitum  invertire  pojjnni* 


r  r^ru-  P0tt^cm®  pertanto ,  e  non  fenza  ragione  n*  avverte  fcj 

ftefio  Plinio  [«]  che  quidam  fiaterà  judicant  de  fai ubri tate  [  Aqua- 
rumi  fra  tirante  dm»***;*  . ....... .n  ... -,  .  7. 
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r  a Jtrante  dìligentia ,  quando  ferrar  um  e  fi ,  ut  levior  Jit  ali - 

onde  aderendo  af  féntimentodappocrate,  foggiugne  :  r*r- 

tior  Junulitas  inter  faree  melìorem  effe ,  quq  cale  fiat ,  refrigereturque 

,  non  intenderli  nel  rapportato  aforifmo 
dai  noftro  divin  vecchio  la  leggerezza  in  riguardo  alla  fiaterà-,  ma 
per  rapporto  alle  nofìre  vifcere ,  fecondo  ri*  ammonifce  anco  Gale- 
no  Cg  ] ,  levior  em  fcihcet  Aquam  effe  ,  qu%  ventri  ,  &  hyfoccndrio 
grame  non  efi ,  fed  citò  ferme  at  -,  quanto  a  dire ,  che  oltre  all*  efler 
figombrada  ogn’  impurità  ,  fia  altresì  priva  di  quello  potefle  impe¬ 
dire  la  fua  libera  diftribuzione  per  le  vene  lattee  al  fangue  &c.  11 
che  in  tutto  ,  e  pertutto  verificafi  nella  noftr’  Acqua  -,  non  ofìante 
imbevuta  ella  fia  delle  particelle  della  fovraccennata  miniera  fi  che 
non  e  ne  anco  punto  eterogenea  alla  natura  del  nofiro  individuo  , 


come  in  apprefiò  vedremo],  quali  perche  fottiliflime  niente  all’ 
efierno  mutarla,  oppur  privare  la  poflono  dell’ elfer  fuo  facile  a_j 
fcorrere  ,  e  penetrare,  ed  alterarli:  Non  altrimenti  di  quello ,  of- 
fervafi  in  molte  Acque  acidule ,  vitrioliche  ,  efulfuree  :  quali  tut¬ 
toché  leggerilfime  ,  e  facilifiìme  a  paflare  per  le  vie  dell’  orina  -,  àn- 
no  nondimeno  unite  ìntrinficamente  alle  di  loro  particelle  anguii¬ 
lari  molte  molecole ,  quantunque  fottiliflìme ,  o  di  folfo  ,  o  di  vi- 
trivolo ,  o  di  altro  limile  minerale  ;  in  maniera  che  poflòno  talune 
diftinguerlì  agevolmente  col  folo  fapore ,  e  faperfene  la  loro  falu- 
iìrità  ,  fecondo  la  diverfa  indole  di  ciafcun  de5  predetti  minerali  9 
che  in  fe  contengono  .  Ciocché  fpiegar  fi  può  coll’  efempio  delle_* 
Acque  pure  ,  e  fincere  de’  Fonti  ,  quali  medicate  coll*  infialarvi 
dello  fpirito  ,  o  di  vitriuolo  ,  o  di  folfo ,  o  di  nitro ,  o  di  fiale  am¬ 
moniaco  ,  o  d’ altro  limile  fogliono  variare  nelle  virtù  ,  ed  effetti , 
non  avendo  per  altro  acquifiata ,  o  perfa  cofa  alcuna  del  di  loro  pe¬ 
lo  ,  o  dell’  efler  loro  facile  a  rifcaldarfi ,  e  a  raffreddarli ,  ed  a  paf- 
fare  dalle  prime  vie  al  fangue  ,  &c. 

XVI.  Non  oliarne  però  il  fin’ ora  detto  intorno  la  leggerezza^ 
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della  ttoftr*  Acqua;  effóndo  che  la  fìefia  leggerézza  ,  riguardo  an¬ 
che  al  pefo,  accoppiata  agli  altri  caratteri  ftici  fegni  delia  bontà  delle 
Acque  ,  non  dee  affatto  difprezzarfi,  fecondo  riflette  anco  il  dot» 
tiffimo  Ramazzati  (p) ,  non  volli  neppure  tralafciare  di  efaminare  la¬ 
detta  fi  oltre  la  bilancia  ,  e  l’Idrometro  ,  o  Pefaliquori  ]  col  Tubolo 
ben’  anche  di  vetro  ,  lodatoci  pel  migliore  fi  fomento ,  atto  a  farci 
conofcere  la  gravità ,  o  leggerezza  {peci fica  di  ciafcun’  Acqua  ,  o 
d’ altro  liquore ,  dal  più  volte  citato  O firn  anno  (q)  ;  e  mi  è  fortito 
offervarla  con  fimigliante  ftromento  ,  leggiera  al  pari  di  quella  di 
Cifterna  ,  o  Piovana  fi  delle  più  depurate  ,  che  potei  avere  3  per 
non  dire  ,  qualche  grano  di  più . 

XVIL  Ma ,  per  reftringer  finalmente  in  breviflimo  epilogo 
quanto  ho  fin’ ora  rapportato  in  pruova  della  falubrità  della  noftr! 
Acqua  ,  condì  nuderò  coll’  Egineta  (r)  :  l a  ter  e  ita  que  neminem  de- 
bet  j  faluberrimam  effe  fi  Aqitam  3  ,  que  ownh  piane  tam guflu ,  quòm 
ol facili  qualìtath  expers  efl ,  fed potanti  extcwplo  [navi [f ma ,  intuenti' 
limpidi (Jhna  vi  de  tur .  Que  e  tiara  per  precordi  a  maturrimè  defeca  di  t , 
hac  nuli  am  potiorsm  alimi  invefligare  convenit . .  Que  levi  mo¬ 

mento  calefcit ,  &  re frigeratur,  de  hac  fumane  boni t  a  ti  s  f pome  onci- 
piai.  Ea  quoque  frugi  putanda  efl,  que  e  fimo  tempore  frigi dior  , 
brumali  vero  caUdior  efl .  Saluberrima  dunque  dee  fiimarfi  la  noftr’ 
Acqua  per  h  cotidiana  bevanda,  perche  di  fomigHanti  qualità  , 
,come  già  s’è  vifio ,  è  appieno  dotata  .  Senza  che  ,  per  tal’ ufo  ,  cotta 
renderla  punto  fbfpetta  i’  effer  fùo  di  diuretico  ,  e  aperitivo  fi  ficco - 
me  appretto  vedraflì  j  ;  poiché  nella  fieflà  guifa ,  che  non  fi  condan» 
na  nelle  Tavole  il  vino ,  quantunque  al  dire  del  fovrac  fiato  OfFman- 
no  (/) ,  flt  univerfale  evacuane  ;  nòtti  per  abavi ,  uri n  am  ,  &  fu- 
dorerà  pelli t  ;  giufta  quello  anco,  fi  ricava  dalle  dottrine  d'Ippo- 
crate  intorno  le  facoltà  del  vino.  ;  regifirateci  nei  libro  de  vicini  ra - 
tionem  Morbi  s  a  cuti  1  n.  2*.  :  così  ne  tampoco  fa  noftr’  Acqua  per 
si  fatta  ragione ,  dovrà  fiimarfi  meno  propria  per  beveria  quotidia- 
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naments  .  E  In  fatti  da  buona  parte  degl’  Abitanti  della  fuddetti*. 
Citta  di  Affili  in  tal  forma  ftà  i  cibi  con  profitto  ,  c  fcnza  pregiudi-, 
zio  di  Torta  alcuna  continuamente  fi  ufùrpa .  Anzi  potremmo  affé- 
rire,  che  ne  ricavino  eglino  il  vantaggio  ben’ anco  dieffere  per  lo 
pm  eorporibm  valentìbm  ,  colorìbm  nitìdh  ,  cruribut  non  vitiojts , 
non  lippi s  o culh ;  ficcomeeffer  fogliono  quei  Popoli,  che  delle—» 
Acque  di  limili  Fonti  falubri  s'avvagliono  ,  al  riferire  di  Vitrurio, 
lib.  %.de  Architetti  cap. 

XVIII,  Finalmente  quantunque  alla  noftr*  Acqua  diali  il  titolo 
di  Minerale  %  non  per  tanto  sù  tal  motivo,  dovrà  ella  riprovarli 
per  la  quotidiana  bevanda  ;  ficcome  in  fatti  non  fi  riprova  ,  anzi  fi 
loda  dallo  fteffo  Sacci  [  lib.  6*  de  Therm.  cap »  ]  coll'  efempio  delle 
Acque  Ferrate ,  V  ufo  quotidiano  delle  Acque  Minerali  temperate  , 
qtiai  [  dice  egli ,  parlando  in  ifpezieltà  delle  dette  Ferrate  ]  cunt~» 
nulla  admodum  excedant  qualitate  ,  utile s  in  quotidianh  potìbui  ad 
vifeera  eonfirmanda  Avicenna  authorìtate  ,  capite  antecedenti ,  prò - 
bavimu s  ;  Particolarmente  quando  partecipano  deila  di  loro  Miniera 
oh  feltri}  adeò ,  ut  vìx ,  aut  ne  nix  quidem  C  come  accade  nella  noftr* 
Acqua  ]  dìjferre  videantur  à  dulcibus . 

XVIII1.  E  ciò  (ia  detto  intorno  le  pregiatilfimequalitàeftrinfe- 
che  della  medefima  noftr’  Acqua ,  che  la  coftituifcono  nel  grado 
delle  ottime  per  la  .quotidiana  bevanda,  e  che  fon  comuni  ad  altre 
fimili  Acque  .  Palli  amo  ora  a  confiderare  le  intribfiche  ,  e  proprie  $ 
che  dalla  fua  Miniera  dipendono  \  quale  perciò  primieramente  rin¬ 
tracciar  dobbiamo . 
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R  TI  CO  LO  II. 

Si  rkercay  ed  efpone  >  qual  f  a  la  Miniera 
dell'Acqua  dì  MOJA^NO . 


I.  O  Iccome  le  Acque  dall*’  incontro  o  di  Sabbione  »  o  di  Ghiaja , 
^  odi  Pietre  acquidanoun  gran rifalto  di  perfezione  nella—» 
maniera  di  già  efpoda  :  così  vicendevolmente  incontran¬ 
doli  elleno ,  o  nell*  origine ,  o  nel  decerlo  per  le  vifeere  della  Ter¬ 
ra,  con  delle  particelle  de*  Minerali,  non  può  negarli,  poffano  » 
delle  delle  imbevendoli,  acquidare  l'opra  le  altre  Acque  {empiici , 
qualità  particolari  >  che  tal*  ora  quali  connate  dimettere  non  poffo- 
no  ;  e  tal*  ora ,  perche  accidentarie ,  agevolmente  lafciar  logliono . 
Le  connate  dipendendo  da  forti  imprellioni  ,  e  da  una  più  intima—» 
unione  delle  particelle  fuddette  con  quelle  dell*  Acqua ,  difficiliffi- 
mamente  in  elle  abolir  li  pollano  -,  poiché  partecipando  in  qualche 
modo  della  natura  delle  differenze  Formali  Spogliano  le  Acque  delle 
condizioni  di  Elemento  [  che  in  ni  una  di  effe  per  altro  le  riconofce 
come  {òpra  vedemmo  il  fovra  lodato  Offmanno  (<z)] ,  e  le  coftitui- 
lcono nella  claffe de* midi  nel fu  a  genere  perfetti:  E  in  tal cafo 
non  fole  la  lincerità ,  e  purità  in  effe  conliderar  dobbiamo  ,  mala  • 
natura  altresì ,  e  proprietà  deih  di  loro  Miniera ,  che  in  fomiglian- 
te  genere  di  midi  le  ffabilifce ,  e  dagli  altri  le  didingue .  L’ acci¬ 
dentarie  poi  ,.  perche  {appongono  un*  imperfettiffnna  unione  di 
dette  particelle  men  dirozzate ,  egrollòlane,  a  guifa  delle  altre-* 
Meteorologiche  irapreffioni,  o  midi  imperfetti,  faciliflìmamente 
dalle  Acque  fe parar  fi  fogliano ,  come  appreffo  fpiegheremo  .* 

II.  Avendo  noi  dunque  efaminata  della  nodr’  Acqua  la  purità , 
dncerità ,  equafi  aerea  condizione ,  che  nel  grado  delle  ottime  per 

la  quotidiana  bevanda  la  codituifcouo  j  e  d*  uopo ,  palliamo  ora  alla 
confiderazione  della  natura ,  e  proprietà  della  Miniera  ,  che  ella 
contiene ,  e  che  in  tal  genere  di  midi  la  coffituifce  ,  e  dalle  Acoue 
femplici  la  didingue .  4 
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III»  Ma  prima  di  quella  rintracciare)  è  egli  neceflario  rinve¬ 
nire  il  grado  di  fomiglianti  mifti ,  in  cui  riporre  ella  fi  debba .  Mer¬ 
cedi  ^tre  generi,  o  piuttofto  gradi  di  miftioni  nelle  Acque  Mine¬ 
rali  [ .fecondo  la  dottrina ,  accomodata  a  i  fentimenti  di  alcuni  rc- 
cenziori  Filofofi,  del  fovracitato  Bacci  (b) ,  cdd  Settalio  (c)  3  ,  fi 
ravvilano.  11  primo  fi  è  di  una  iniftione ,  Te  non  perfetta  politi  va¬ 
gente  ,  almeno  più  perfetta,  rifguardo  alle  altre  due,  o  perfetta 
femplicemeirtc  nel  fuo  genere  -,  il  fecondo  d’  una  miftone  imperfet¬ 
ta  ,  o  meno  perfetta  ;  e  ’1  terzo  di  una  miftione  imperfettiflima ,  e 
accìde otaria  ;  ficcome  Io  è  anche  quella  del  fecondo  grado  . 

IV.  Le  Acque  del  primo  genere  ,  o  grado  [  che  per  le  loro  ma» 
ravigliofe  proprietà,  al  dire  del  citato  Bacci  (d) ,  putantur  c$hfti 
gratta  prpdhg  }  avendo  quafi  ingenita  una  tal  miftione  ,  elfler  deb¬ 
bono  ,  fecondo  n’  avvertono  i  lodati  Autori ,  primieramente  di  una 
foftanza  lineerà,  epura,  dimoftrando  men  di  tutteafenfi  efterni 
la  loro  miftione  ^  fecondariamente  ,  fcaturir  deggiono  fempre  uni- 
fo  rmi ,  e  a  fe  ftelfi  fintili  -,  e  per  terzo  ,  ritenere  ,  e  confcrvare  per 
lungo  tempo  le  proprie  qualità  ,  e  virtù ,  Quanto  a  dire ,  che  nei 
fuo  genere  fieno  per  primo  fomigliantillime  alle  Acque  {empiici, 
chiare  ,  limpide  ,  e  fincere  i  in  maniera  che  ,  o  col  Colo  fapore  ,  o 
col  folo  odore  ,  o  con  altra  fenlibil  qualità,  o  con  qualche  medicinale 
virtù  appagano  miste ,  ecompoftei  e  che  defluiate  lafcino  poco,  o 
nulla  della  loro  Miniera  nel  fondo  del  vafo  j  efaiando  le  di  lei  parti- 
celle  ,  ftante  la  loro  tenu.tà  »  ed  efatta  unione  con  quelle  di  tali 
Acque ,  che  foco  in  aria  le  rapifeono  •,  per  fecondo ,  che  nafeendo 
dotate  di  qualche  Mi  ime  ale  qualità  ,  fieno  fempre  immutabili ,  cioè, 
che  in  tutte  le  ftagioni ,  anche  d’ inverno  ritengano  la  loro  virtù , 
e  con  quella  perennemente  dal  Fonte  fcatunfcanoj  E  per  terzo  fi¬ 
nalmente  ,  che  fuor  del  Fonte  confinino  per  longhilfimo  tempo 
quelle  qualità  ,  che  una  volta  nella  loro  origine  ha  fi  concepii  te  \  di 
modo  che  tanto  portata  in  Paefi  lontani ,  quanto  nelle  proprio» 
polle ,  o  vene ,  mantengano  incorrotta  la  stella  virtù  » 

V. 
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V.  Le  di  vite  tre  condizioni  poi  ci  ferviranno  altresì  di  Cri  ter  io 
ber  determinare  il  fecondo  ancora,  e ’l  terzo  grado,  mercecue, 
giufta  il  modo  di  parteciparle  più ,  o  meno ,  fra  di  loro  graduata¬ 
mente  fi  dilegueranno  .  Cosi  quelle  del  fecondo  genere  ,  o  gr^-* 
do  fcaturir  fogliono  ,  quantunque  all’apparenza  in  qualche  modo 
fincere  -,  meno  limpide  però  delle  prime  ,  non  fempre  uniformi ,  c 
finalmente  poco  tenaci  delle  concepute  qualità  j  pofciache  efalando 
per  1*  imperfetta  unione ,  o  dal  Fonte  medefimo  ,  o  dopo  e  (Ter  feor- 
fe  qualche  fpazio ,  i  vapori ,  o  particelle  de’  Minerali ,  e  deponen¬ 
done  nel  Terreno,  per  dove  feorrono  ,  vengono  a  reftar  prive  di 
ogni  loro  forza  ,  e  vigore  falutifero  .  Quelle  poi  del  terzo  grano 
meno  di  tutte  fortir  fogliono  fincere  ,  e  pure,  anzi  evidentemente 
portan  feco  delle  parti  di  terra  falda ,  fulfurea,  cinericia  ,  e  fimile  : 
onde  anco  un’  Idiota ,  faprà  conofcere ,  e  chiamare  tali  .Acque  fai- 
fe  ,  fulfuree ,  cinericie ,  anzi  lotofe  ,  e  fangofe  ,  e  piuttofto  con¬ 
taminate  ,  che  medicate ,  e  dì  foto  ufo  al  più  efierno  nelle  affezioni 
cutanee  ;  in  cui  nulla  dimeno ,  ficcome  in  alcune  altre  malattie ,  fo¬ 
gliono  edere  tal’ ora  giovevoli  ;  perche  [  come  ben  nota  il  Facci  (<f), 
e  come  in  quali  tutte  le  Acque  ,  fecondo  quello  fopra  accemiampno, 
accader  fuolc  ]  prqter  e  am  mljìuram  ,  fpiriiu  quopiam  Minerali  fa- 
bettnte  detantur  f  quale  appunto  è  quello  ,  di  cui  fopra  facemmo 
menzione  j  :  precipitò ,  ce  l’avvertifce  ilKoaulzio  (/),  cttm  calìdp 
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aquee  ,  p  tranfpor tentar  y  continuò  aranti*  nt  vira  fu  am ,  nifi  vafe 
benò  oh  turata  Jìnt . 

VI.  Nè  a  chi  è  perito  delle  Scienze  Fifiche  ,  tali  differenze  di  mi- 
filoni  nelle  Acque  Minerali  fembreranno  Frane  ;  roercechè ,  eden- 
do  le  parti  faline  ,  oleofè,  fu5  fu  ree  ,  &c.  (g)  ,  componenti  ì  metal¬ 
li ,  le  pietre,  i  boli  ,  ed  altri  Minerali ,  nella  prima  di  loro  origine 

difcioltc,  e  fluide,  prodotte  così  nell’ interior  corteccia  della  Ter» 
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i-a ,  ficcarne  ragionevolmente  ve  le  concepifcè  Cartello  (b)  ;  porta- 
te  poi ,  e  Sublimate  verfo  la  fuperfìcie  della  Terra  medefima ,  a  for- 
za  del  fuoco,  oealor  centrale,  e  de’ raggi  del  SoleCeffendo  che 
alle  radici  de’ Monti ,  in  quella/ parte ,  con  cui  riguardano,  dii 
Meriggio,  ol  Oriente,  lbgliono  trovarli  le  vene  Metalliche  3  >  s* 
incontrano  colle  particelle  dell*  Acqua  ,  quali  col  mezzo  delle  piog- 
gie  ,  e  nevi  liquefatte ,  ivi  penetrano  con  tutta  la  facilità;  poiché 
xerra  y  eludi  fpongia  efl ,  ficcome  cel  fuggerifce  il  fovra  citato  Car¬ 
dano  (i)  'y  ed  indi  formano  rattenute ,  e  raccolte  da  qualche  fi  rato 
creticcio ,  o  argillolb ,  òpur  lapideo  £  fecondo  la  più  ricevuta  a’  dì 
noftri ,  e  appieno  dìmoftrata  fentenza  dal  celeberrimo  Vallefneri 
nel  fuo  Trattato ,  o  Lezione  Accademica  dell’  origine  de'  Fonti  ; 
confermata  ben’  anco  dal  precit.  Friderico  Offmanno  [  differì,  des 
Aci dui arum ,  &  c.  §.  2.]  le  polle ,  o  vene  d’ Acque  forgenti  (kì) ,  e 
alle  fteffe  s*  unifcono  intimamente  ;  da’  quali  all’  incontro  ,  dante  la 
loro  fleffibilità ,  per  cui  glie  s’ avvolgono  intorno ,  tenacemente  s* 
abbracciano  :  onde  fra  di  effe  un’  efatta  unione  viene  a  farli  ;  e  ne 
proviene  in  feguito  la  lòvracennata  midione  perfetta  »  nel  fuo  ge¬ 
nere  ,  delle  Acque  del  primo  grado  ;  delle  quali ,  attefa  la  propria 
tenuità  ,  e  piccioliflìma  mole ,  le  dette  particelle  de’  Minerali  non 
turbano  punto  la  natia  limpidezza ,  e  chiarezza:  non  altrimenti  di 
quello.,  offervalì  nelle  Acque  distillate  .  Poiché  quelle  con  accura¬ 
to  Magi  de  ro  in  Bagno  Aiarix  fpezialmente  manipolate  ,  quantun¬ 
que  portino  ieco  il  lapore ,  l’ odore  ,  e  le  medelìmc  virtù  ,  di  cut 

fon  i 

(i?)  Parte  4.  ¥  rincipiorum  art.  8  2.  (/)  lìb.  1 .  de  varie  tate  rerum ,  c.  2.  p-m.  1 7. 
jjf]  Per  la  maggior  parte  almeno;  pofciache  dimostra  trà  più  recenti  Fìloibfi, 
il  P.  Regnau k  (  nella  fua  pìficanova  t-2.  Tr attenti».  6.  )  »  che  le  forgenti 
'  non  foto  dalle  acque  della  pioggia ,  e  delle  nevi;  ma  da  vapori  fotter¬ 
ranei  ben’aaco  abbiano  >1  loro  principio .  Onde  può  dirli  akrefi ,  che  una 
tal  raiiìione  delle  acque  del  primo  genere  fi  formi  nelle  fteffe  caverne  fot¬ 
terranee  ,  in  cui  le  particelle  de’ minerali  fi  unifcano  con  quelle  dell’ac¬ 
qua  ,  ed  infieme  fi  folleviao  a  forza  de’  calori  fotterranei ,  per  un’infinità 
di  tubi  naturali,  e  capillari  verfo  la  fuperficie  della  Terra  ;  ove  urtando 
in  volte  fredde ,  ed  in  fall  proprj  a  fidarle ,  raffreddinfi ,  fi  riuni fcano ,  e 
fi  condenfino  in  acqua ,  come  ne’  Lambicchi  fuccede  ;  e  formino  in  fegul- 
to le  dette  polle , o  véne  di  acque  lorgemti •  ■  ^ 


fon  dotati  i  vapori ,  o  particelle  del  miflo  diflfflato,  che  in  le  con¬ 
tengono  j  fortifeono  non  dimeno  lìmpide  ,  e  chiare  ,  leggiere  alti  e- 
si  >  e  tenaci  per  lungo  tempo  delie  concepute  qualità;  fìccome  ap¬ 
punto  fono  le  deferitte  Acque  del  primo  genere  ,  o  grado .  E  in-;» 
fatti,  come  riflette  il  fovra  lodato  Roaulzio  (/)  ,  non  è  punto  nc- 
ceffario,chc  ogni  genere  di  Acque  medicate,  o  Minerali  contenga  in 
tanta  copia,  e  in  sì  gran  mole  i  corpufèoli  della  di  loro  Miniera* 
che  debbano  quelli  a  fenfi  efterni  in  effe  appalefarfi ,  affine ,  che  me¬ 
dicate  le  riconofciamo .  Mentre,  che  tal*  ora  così  tenue  farà  la  dà 
loro  mole ,  che  sfuggiranno  affatto  da’  noftri  fenfi ,  quantunque  poi 


manifeftinfi  colle  virtù  comunicate  alle  fteffe  :  Nella  medefima  guii# 


appunto  ,  che  infufo  per  qualche  tempo  nel  vino ,  anco  replicata- 
mente  il  vetro  d’ Antimonio  ;  tuttoché  quelli  niente  nella  fua  mole  li 
fminpifea  ,  e  in  féguito  tenuiflìme  fieno  le  particelle  di  effo  intrinfe- 
cate  ne’ pori  del  vino  [che  nulla  perciò  fi  turba  non  lafcia  nien¬ 
tedimeno  di  comunicar  al  detto  vino  l’efficace  fua  emetica ,  o  vomi¬ 
tiva  virtù .  Conchiude  egli  per  tanto ,  che  in  tali  cali  nequidqu'àm  de- * 
fudant  Medici ,  ut  dejìillationibtti  inveniant ,  qu£  Jìt  adventhia  ma¬ 
teria  ,  qu$  in  medicata  aquii  cmùnetqr . 

VII.  Non  così  le  Acque  del  fecondo  genere  ;  poiché  incontran¬ 
doli  elleno ,  non  già  nella  prima  loro  origine  cogl’  aliti ,  o  particelle 
de’ Minerali ,  ma  nel  decorlò  pelle  vifeere  della  Terra  ,  e  forfi  poco 
prima  di  forti  re  dal  loro  Fonte  ,  ricevono  colle  Minerali  qualità, 
anche  il  calore  ,  col  quale  perciò  fpeffe  fiate  forgono  nelle  proprie-* 
polle  j  donde  torbidettc  anco ,  e  facili  a  deporre  tali  qualità  ,  {fan¬ 
te  F  imperfetta  unione,  o  Miflione  delle  loro  particelle  con  quelle 
de’ Minerali,  ne  fortifeono. 

VII  J.  Tanto  meno  quelle  del  terzo  grado  \  pofciache  elleno  col 
folo  lambire  il  Terreno  [  rarefatto  tal’ ora  dal  fuoco,  o  calore  fot¬ 
terraneo  J  ,  per  cui  paffano  ,  vengono  a  rapire  ,  c  impregnarli  delle 
groffolane  particelle  de’  Minerali ,  alle  quali  perciò  le  di  loro  mole¬ 
cole  con  inr  perfettiffima  unione  s’ accoppiano ,  c  formano  la  divi- 
fata  imperfettiflìma  Miflione  delle  Acque  del  terzo  genere ,  o  grado 


predetto .  His  ergo  tribut  modi! ,  conchiude  per  tanto  il  fovra  citato 
Bacci  [  loc.  cit.  3  ,  omnes  aqu&  mìjl&  y  fant  fnìfltf  ;  vcl prima  fcilicèt' 
j ai generaùone ,  vel  vapor um\_obitèr  però,  idejl  in  itinere  occurrcn-- 
tiuvi  ]in  feconceptione ,  vel fubjl amia  aliquamìjl a  rei . 

IX.  Ciò  brevemente  premerò ,  fembra,  non  polla  punto  dubi- 
tarfi ,  a  qual  grado  delle  accennate  rniftioni  quella  della  noftr’  Acqua 
ridurre  fi  deggia  ;  mercechè ,  confidente  le.qualità  fopra  diicritte 
di  tal  Acqua  ,  è  egli  manifefto  ,  che  nel  primo  grado  ,  cioè  nel  più 
•perfetto  ,  e  pregievole  riporre  ella  sì  dee  ;  sì  per  F  uniforme  virtù  , 
Con  cui  per  più  Secoli ,  benché  negletta ,  è  dal  Fonte  fcaturita  ;  sì 
per  la  diuturna  confervazione  della  fua  foftanza ,  e  lue  qualità  ,  c_*  « 
nel  Fonte ,  e  fuor  del  Fonte  medefimo  :  ficcome  <fià  me  ne  fono  ac- 
certato  coli  averla  tenuta  per  Io  fpazio  quali  di  un’  anno  in  un  fìafeo 
nella  propria  Camera ,  fenza  efterfi  punto  alterata  nella  fua  limpi¬ 
dezza  ,  e  boutade  ;  sì  anche  per  la  fua  chiarezza ,  e  fincerità  ,  tan¬ 
to  che  a  fen fi'  edemi  ,  non  dà  alcun  manifefto  fegno  di  fua  Miniera 
C  a  riferva  dell’  efiere  al  tatto  un  pò  untuofa  ,  e  non  affatto  magra  3  * 
quale  anche  in  pochillìma  quantità  reftonne  deporta  nel  fondo  del 
vafo  di  vetro  ,  ove  fu  fatta  fvaporare  la  medefima  Acqua  ;  in  ma¬ 
niera,  che  fvaporatene  finalmente  quaranta  libbre  ,  non  ritrovoron- 
fi  nei  fondo  di  detto  vafo  »  che  due  dramme  ,  e  mezza  in  circa  della 
mentovata  Miniera ,  che  è  oramai  tempo  di  rintracciare  . 

X.  Per  ella  dunque  rinvenire  la  State  dell’ anno  1754.  [  favo¬ 
revole  elfendoci ,  frante  la  predominante  liceità ,  che  per  alcuni 
znefi  preceduta  ,  rendea  dà  ogni  eftranea  qualità  efente  la  detta  no- 

Acqua  ;  poiché  Urne  maxime  vires  Fontutm ,  no  to’ lo  coll’  autorità 
di  Columella  l’ irtelfo  Bacci  (m)  ,  explor ari  [  debent  ]  ,  carri  ex  ionga 
Recitate  sSbjìath ,  Terra  care!  h  umor  e  pluviali ,  qui  mìnus  eas  in-* 
judicìo  (incerar  yeddit  3  procuroftì  fra  gli  altri  fperimenti  [  de’  quali  fi 
fono  porti  in  opra  i  principali ,  non  fidandoci  della  fola  fvaporazio- 
ne  ,  ediftillazione  ,  incili  la  parte  più  fonile  fuole dilfiparfi ,  edi- 
fberderfi ,  giufta  1’  avvilo  del  fopra  citato  Offmaiino  (ri)  3  mettere 
k\  efecuzione  il  più  veridico  ,  fecondo  il  fentimento  del  teflè  lodato 

Bac- 
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jBacci  (o) ,  cioè  l’ Analifi  della  flefs*  Acqua  fatta  col  mezzo  dell1  ac¬ 
cennata  fvaporazlone  ;  replicata  poi  più  fiate  inficiti  cogl1  altri  fpo. 
rimenti  nella  ftagione  erti  va  dello  fcorfo  anno  1735.  Quella  dun¬ 
que  colla  diligenza,  firichiedca,  condotta  a  fine  ,  ricavoffene  una 
terra  di  color  bianca ,  al  tatto  molle ,  leggiera  ,  e  firitolabile ,  [lic¬ 
eo  fa  altresì ,  e  che  apprejfata  alla  lingua ,  alla  mede  firn  a  fi  attacca , 
e  fa  fentirfi  non  adatto  infipida ,  ma  dotata  d' un  leggerilìimo  fapore 
di  fai  fidò  di  Tartaro,  che  appunto  indica  1*  altro  codituente  della 
Miniera  delia  nodi*’ Acqua,  quale  fi  è  un  fide  Alcalino ,  come  ap¬ 
preso  vederemo .  .  • 

XI.  Ciò  attentamente  ofièrvato  ,  mi  diede  giudo  motivo  di 
giudicare ,  effer  la  déferitta  Terra  in  tutto ,  e  per  tutto  fomigliante 
alla  vera  Terra  Sama  >  non  variando  punto  le  proprietà  dell1  una , 
dà  quelle  dell’  altra  ;  ficcome  rincontrar  ciafcun  le  può ,  tra  Greci 
Scrittori ,  ili  Dioico  ride  (p)  -,  tra  Latini ,  in  Plinio  (<?)  ;  e  tra  nofiri 
Pecenziori ,  in  Kiccolò  Lemery  (r)  -,  quali  in  due  fpezie  didinguen- 
docela  ,  cioè  in  quella,  che  chiamano  Collyrion ,  a  cagione,  che 
adopera  vali  una  volta  ne*  Collirj ,  e  in  quella  ,  dìe  Ajler  da1  i  me¬ 
de  fimi  viene  appellata ,  perche  vi  fi  trovavano  alcune  pagliette  ri¬ 
lucenti  difpofte  in  picciole  delle  :  e /fendo  la  prima  molle  ,  bianca, 
facile  a  ridurli  in  polvere ,  e  che  fi  attacca  alla  lingua ,  quando  vi  fi 
avvicina  ;  e  la  feconda  erottola ,  e  dura,  però  con  qualche  untuo- 
fità  :  non  durerem  fatica  a  determinare  ,  doverli  la  noftra  Terra  Sa¬ 
lda  alla  prima  fpezie  riferire ,  quanto  a  dire  alla  più  nobile  ,  e  più 
pregiata,  giuda  T  fentimento  del  prefato  Diofcoride  (f) ,  quale  c* 
avvertile ,  che  Samia  pnefertur  candida  ,  levh ,  tangenti  lino- tue 
glutine  fa  ,  molln  >  fuccofa  ,  fri  abili  s  -,  cujufmodì  efi ,  quatti  afta  ut 
Collyrion  ,  &  vocarunt ,  SA  vocant . 

XII.  Dell’  elìde»  za  poi  d1  una  fimi!  Terra  nella  noftr*  Acqua  ne4 
fa,  oltre  l'accennata  fvaporazione ,  manifefia  teftimonianza  il  co¬ 
lore  alquanto  latticinofo ,  che  acqui  da  la  fiefi’  Acqua  ,  allorché  ia 

■  ••  .  ■  . ..  rj  -, ■■  -.<•  *  c  * s.  ...  . 
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una  di  lei  proporzionata  quantità  s’inflillano  poche  goccie  di  olio  di 
Tartaro  per  deliquio  ;  fi  eco  me  avvenir  fuole ,  fecondo  oflerva  il  lo¬ 
dato  Offmanno  (/)  ,  in  qualunque  Acqua  ,  che  di  fimil  Terra  Alcali¬ 
na ,  e  Calci  forme  fi  a  imbevuta  ne  accader  fi  vede  in  altre  Acque  [  a 
riferva  delle  Ailuminofe  1 ,  che  di  detta  Terra  fieno  affatto  digiune  , 
Ed  in  vero  ,  pollo  lo  flefs’  olio  di  Tartaro  nell*  Acqua  di  Mojano , 
diflillata  ,  cioè  a  dire  fgombra  delle  particelle  di  Terra  Samia  ,  che 
nei  fondo  della  Cucurbita  ha  lafciate  ,  non  produce  punto  in  ella  del 
mentovato  colore  latticinofo  ,  ne  punto  1*  altra  nella  fua  limpidez¬ 
za  ,  e  chiarezza  ;  ficcome  ho  più  fiate  fperimentato . 

;  XIII.  Collituifce  di  vantaggio  la  Miniera  della  noflr’  Acqua , 
come  poc’  anzi  accennammo ,  oltre  la  detta  Terra  Samia  ,  una  por¬ 
zione  benanche  di  Tale ,  che  le  riguardar  volelfimo  alle  virtù  ,  quali 
contribuifce  alla  medefima  Acqua ,  Nitro  col  Bacci  (ji)  ,  e  redo  de¬ 
gl' Antichi,  e  di  alcuni  Moderni,  denominar  dovremmo.  Ma_> 
perche  il  Nitro ,  ficcome  dottamente  riflette  licitato  Offmanno  f>J  , 
non  dee  inconto  veruno  ftimarfi  Tale  follile  ,  non  effendo  flato 
egli  giammai  ritrovato  nelle  vifeere  della  Terra ,  ne  ricavato  mai  dà 
v.erun *  Acqua  Minerale  :  Ciocché  fembra  ,  confermi  anche  Io  fleflo 
Bacci  (y)  ;  poiché  in  confutando  la  ragione  ,  con  cui  fi  forza  il  cele¬ 
bre  Gabriel  Fallopio  (e)  di  provare  ,  non  contenerli  il  Nitro  nell’ 
Acqua  di  Calcherò  Villa  del  Territorio  di  Verona  [  ed  è  ,  perche^» 
non  cognofcmus  in  aliqua  aqua  effe ,  fono  parole  del  medefi- 
mo  Fallopio  ,  nifi  infìt  ipfamet  ^ litri  fubfantia ,  qu<e  revera  in  aquis 
Cai  deri  ani*  non  contine  tur  ] ,  dopo  averlo  interogato  :  at  ubinam  in 
tot  aquh  halite  Nitro/ts  vidifli  unquam  fubfl  ariti  am  tri  ì  inge¬ 

nuamente  a  fe  fleffo  rifpondendo  ,  confeffa  che  nufquam  certe  : 
spiani  ut  preclara  ejl  Plinti  (a)  fententia ,  &  conceffa  omnibus ,  inc¬ 
itali  a  Uditrofas  a  qua*  reperivi  multi*  in  loci*  ,  certum  ejl ,  [ed finec 
viri-bus  denf aridi  ;  ìdeòque  \ Nitro  plus  caremus ,  quam  c  eteri*  Ade  tal¬ 
lì*’. 
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rì  (tritar.  ,  J'ed fitte  vìribus  denf  a  udì  . 
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li,  :  Ma  perde  il  Nitro  C  dirti  ]  fra»  dee  jìimarfi fate  fifle  ;  difendo- 
egli  non  altro ,  che  un  puro  Tal  neutro  Aereo  (b) ,  ficcome  cel  per- 
fuade  la  fletta  Tua  origine  ,  quale  non  altronde  riconofce  ,  le  noiw 
dall’  unione  nella  fuperficie  della  Terra ,  giufla  1  fentimento  del  me- 
defimo  Offmanno  (e) ,  dell’  aere ,  o  fia  dello  fpirito  acido-aereo , 
fecondo  Lemery(V)>  con  della  Terra  Alcalina»  e  pingue  j  in  luo¬ 
go  di  quello  confideraremo  nella  noftr’  Acqua ,  per  fu  all  dalli  fperi- 
menti  Chimici ,  che  in  appretto  farò  per  annoverare  ,  un  fale  di  na¬ 
tura  alcalina  5  quale  di  vantaggio  ci  fara  permetto  anche  concepire 
f  giacche  ^Hìtruwi  vstcrum  parijìntum  e  fi  Al  eh  cui  »  al  riferire  dell' 
iftefs’  Offmanno  (e) ,  in  tutti  quei  Fonti ,  ne’  quali  gl’  Antichi  rico-- 
notano  il  Nitro  :  e  ficcome  del  Nitro  atteri  il  Bacci  medefimo  (f) , 
che  in  Italia  fer è  omnes  pot abile  t  qu<ccunque  balnearum  aqu&  ^N-itri 
aliquam  obtinent  portìonem  ;  così  lo  fletto  ci  farà  concetto  ,  afferma¬ 
re  di  un  tal  fale  Alcalico,  cioè,  che  non  folo  nell’  Acqua  di  Mojano  , 
ma  in  altre  Amili  dell’  Italia ,  e  dell’  Europa  fletta  i  egli  fi  contenga 
invece  del  Nitro  degli  Antichi .  E  quantunque  il  citato  Offmanno 
(g)  dia  piuttofto  il  nome  di  fai  Neutro ,  che  di  Alcalico  a  un  fale  dà' 
lui  ritrovato  in  molte  Acque  della  Germania  ,  e  ftimato  dalla  coma-- 
ne  degli  Autori  Nitro!  benché  egli ,  non  abbia  punto  dei  Nitro 
in  ifpezieltà  dell*  effere  infiammabile  ;  nulladimanco  non  lafcia  egli 
fletto  poi  di  notare  (fé)  ,  ette  re  un  tal  fale  d’ ìndole  Alcalina  ,  ed  ef¬ 
fe  r  generato  dalla  combinazione  dell1  acido-folfureo  con  una  qual¬ 
che  Terra  calcaria,  o  calciforme  (/)  j  ficcome  generarli  fuole  al 
parere  dell’  iftetto  Autore  (k) ,  ogn’  altro  fale  Alcalico  :  rapportan- 

E  z  do- 
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[bj  ex  est .  Hojp&auao  differt.  de  fal'tum  generatane  §.  7.  [c]  Ut.  differt.  de 
Metb.  &c.  §.  17,  [d  ]  Corf.  Chimìc.  p  m.  12.  [e)  Differì,  de  Acìdula 

rum  ,  §.  18.  »  <3*  dijjert.  de  Carolinarum  <9V.  2.  [/]  lìb.  5.  de 

Tberm.  c-6.p.rn. 295.  (. g)  differt.  de  Metbode  examin.&c.  §.  22.  [b]  he,‘ 

cit.p .  m.  160.  (s)  all’orche  l’acqua  pregna  dello  fpirito  minerale  acido» 

fulfureo  nel  palfare  per  una  qualche  terra  calciforme  »  che  ,  al  riferire  di 
etto  Offmanno  [loc.  cit.  3  può  per  lunghi  diflretti  fotterianei  ritrovarli  9 
colla  fletta  unendoli  un  tal  fpirito  ;  fvegliali  fra  di  (oro  una  \eememe  fer¬ 
mentazione,  col  cui  mezzo  ermamente  s’accoppiano,  e  formano  ua 
cosi  fatto  fale  alcalino .  (k)  Differt,  de  acid  alar  um  »  Cc.  fi  9. 
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doci ,  che  dal  mifchìamento  dello  fpirito  Minerale  d*  indoli  acido- 
fulfurea  [  come  (opra  nell’  Articolo  antecedente  notammo  ]  con  una 
qualche  Terra  Alcalina  ,  e  calciforme ,  fi  produce  un  tal  Tale  ,  nella 
fiefia  guiia ,  che  melcolata  la  calce  viva ,  la  creta ,  il  geflo ,  il  tufo  , 
e  finalmente  qualfifia  Terra  Alcalina  con  degli  fpiriti  acidi ,  anzi  col 
folo  filile d  alarne,  odi  vitriuolo,  o comune,  producefi,  come  è 
ben  noto  a5  Signori  Chimici  ;  un  fide ,  che  nelle  precipitazioni ,  fio» 
luzioni  ,  &c. ,  fa  gli  ftefiìfiìmi  effetti  di  ogn’  altro  fiale  Alcalino  ;  ed 
in  ratti  confeffa  lo  fteffo  Lemery  (/)  che  non  è  eziandio  imponibile  , 
che  un  fai  naturale  fi  ò  acido 3  fia  divenuto  alcalico  ,  anco  fenza  ajuto 
del  fuoco  C fienza  il  quale  vogliono  alcuni,  non  pofla  egli  generarli  3  ; 
ma  che  balia,  fia  intimamente  mefcolato  con  una  quantità  affai 
grande  di  materia  terrei! re  ,  dà  cui  fia  fiato  fatto  più  porofo  di  pri¬ 
ma  ;  imperocché  la  differenza  principale  di  quella  fpezie  di  fiale  dal 
fid  acido ,  confifte  nella  differenza  de’  Tuoi  pori  (tri)  . 

XIV.  Che  fia  poi  di  tal  natura  il  fiale  della  diferitta  Miniera  ,  cel 
palefano  evidentemente  per  primo  le  condizioni  di  quel  pò  di  fiale  , 
che  nella  quantità  di  un  folo  mezzo  fcrupolo ,  mediante  la  diffolu- 
zione ,  feltrazione  ,  e  coagulazione  ,  fi  ebbe  dà  due  dramme  ,  e_j* 
mezza  di  Terra  Samia  rimalla  dopo  la  {Vaporazione  delle  fovraccen- 
nate  quaranta  libre  della  noftr’  Acqua  ;  poiché  egli  è  in  tutto ,  e 
pertutto  fomigliante  nel  fapore  al  fai  fiffo  di  Tartaro ,  e  a  guifa  dell* 
iffefìofale  di  Tartaro  ,  unito  allo  fpirito  di  Vitriolo  ,  rifvegliafi  una 
veemente  fermentazione ,  dopo  la  quale  diviene  un  vero  fai  neutro  > 
coagulato  nel  fondo ,  non  difiimile  al  fai  di  Tartaro  Vitriolato . 

XV.  Per  fecondo ,  il  color  verde  ,  che  producefi  dall’  infufione 
di  un  pò  di  firoppo  violato  in  una  porporzionata  quantità  della  me- 
defima  Acqua  :  ficcome  appunto  accade ,  giuda  1’  offervazione  dell* 
iftefs*  Offmanno  (ri) ,  e  fecondo  ancor*  io  ho  più  d’ una  fiata  fperi- 
mentato ,  qual*  ora  fi  fciolga  nell*  Acqua  comune  il  fai  di  Tartaro  » 
e  ad  effa  s’ infonda  il  mentovato  firoppo  Violato . 

XVI. 


*v.  •  •  v 

(/)  Dizionario  delle  droghe ,  diz.  fai  alcali .  (tri)  Come  fi  può  anco  vedere 
nella  dottiflìraa  dilatazione  de  falium  generata  del  medefimo  Offiuan» 
(/f)  ■  Differì»  de  Carolinarunt ,  <£c.  cap,  z>  §.  44  . 
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XVI.  Lo  fletto  conferma  i  per  terzo ,  la  tintura  rubiconda,  chi? 
rifulta  dal  mifchiamento  della  polvere  di  Rabarbaro  colla  noffr 
Acqua  :  Qual  tintura  appunto  sì  ha  dal  porre  lo  fletto  Rabarbaro 
polverizzato  in  un  qualche  Meftruo  Alcalino ,  o  nella  flefs’  Acqua 
comune ,  in  cui  fia  flato  prima  difciolto  il  fai  di  Tartaro  ;  ficcomc 
rapporta  lo  ftefs’  OfFmanno  ( o )  ,  ed  io  ho  più  d’ una  fiata  fperimen- 
tato  .  Con  avere  altresì  offervato ,  che  pollo  lo  fleflo  Rabarbaro 
polverizzato  in  un  pò  della  medefim’  Acqua  refidua  alla  molta  fva- 
porata  in  una  volta ,  fortinne  una  tintura  rubiconda  affai  tenue ,  e-* 
diluta  :  Indizio  manifefto  ,  d’  effer  la  dett’  Acqua ,  allorché  è  fva-. 
porata ,  priva  al  fommo  del  fuo  Tale  Alcalino  ,  volatofene  colle  par¬ 
ticelle  aquee  -,  benché  all’incontro  affai  doviziofa  di  Terra  Samia,  di 
cui  ne  die  legno  il  color  latticinofo  ben  carico ,  che  ella  ali’  incontro 
contraffe  nell’inftillarvi  poche  goccie  d’olio  di  Tartaro  per  deliquio . 

XVII.  Dal  che  fembra ,  poterli  ragionevolmente  conchiudere , 
che  il  fale  ,  quale  nella  noftr’  Acqua  contieni! ,  fia  di  natura  ,  o  in¬ 
dole  Alcalina ,  analoga  a  quella  del  fai  fiffo  ,  o  Alcali  di  Tartaro  , 
benché  affai  più  depurato ,  volatilizzato ,  ed  efaltato ,  e  di  qualità 
piuttoflo  volatile  ,  che  fitta  ,  ficcome  appreffo  diremo.  Ciocche 
comprovano  altresì  i  fai  u  te  voli  effetti ,  che  produconfi  dalla  mede- 

fima  Acqua  ;  buona  parte  de’  quali ,  non  può  negarli ,  che  dà  un _ . 

fomigliante  fale  in  ella  contenuto  ,  dipenda  :  ficcome  ne  refteremo 
vieppiù  per  fu  ali  dall’  offervazioni  Clinicoprattiche  fin’  ora  fattene , 
che  in  appreffo  breviffimamente  rapporterò  .  " 

^  XV  III.  Ma,  effendo  che  un  sì  fatto  fale  Alcalino ,  fecondo  la 
dottrina  dei  lodato  OfFmanno  (/») ,  è  o  fiffo ,  o  volatile  fi  per  cui  non 
intende  qui  un  iale  orinofo ,  che  ricavar  fi  fuole  col  mezzo  dell* 
Analifi  Chimica  dalle  parti  degli  Animali  ;  ma  un  fale  di  tal  natura 
che  a i  fentiie  il  calore  del  Fuoco,  torto  fen  voli ,  ne  punto  ne  refti  ]  * 
afferir  potremo,  effer  piuttorto  volatile  (?) ,  che  fiffo  quello  della 
nortr  Acqua ,  fe  nello  fvaporar  quella ,  ficcome  abbiam  vifto  poc* 


CUI' 


fioj  Loc.proxime  cit.  fi/»]  Difert .  de  acida  forum ,  6‘c.  §.  20.  r«]  Q  m  &r7L 
lunga  tenue  ,  quodfcilket  [  come  lo  fpiega  V  ifteffo  Offmanno  ,  di  Ari 

%*maT<Ìl$L  8’  ^  »  «i/WS citi ,  te  mckcuhimm*. 
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anzi  ,  pochinTimo  aflìem  colla  Tetra  Samia  ,  nel  fondo  ne  rimane  ; 
I  raialc landò  1*  offervazione ,  che  infufo  il  fuddetto  Groppo  Violato 
nell’  Acqua  di  Mo;ano  diffidata ,  acquifta  ella  un  color  verde  affai 
piu  carico  di  quello  acquifti  per  una  tale  infusione  ,  la  medefima_ 
non  deftillata .  Segno  evidente  ,  che  effendo  elleno  fonili ,  e  vola¬ 
tili  le  particelle  di  detto  fale  afcendono  quafi  tutte ,  nella  diffrazio¬ 
ne  ,  affìem  colle  molecole  dell’  Acqua ,  e  una  menoma  porzione  di 
effe  nel  fondo  della  Cucurbita  al  fin  ne  refta . 

XIX.  Non  tralafcierò  però  qui  di  notare  [  per  meglio  intendere 
anco  la  generazione  del  fuddetto  fale  Alcali  3 ,  che  Siccome  nell’ 
Acidule ,  e  Acque  fredde  Minerali ,  contieni!  pei*  lo  più ,  fecondo  il 
citato  Offmanno  (V) ,  un  Somigliante  fale  volatile  ;  così  all1  incontro 
nelle  Acque  Termali ,  o  calde  il  fai  fiffo  di  tal  natura  in  molta  copia 
ritrovali  (y^) .  Ne  affegna  di  ciò  egli  medesimo  la  ragione  ,  ine¬ 
rendo  al  parere  di  Martino  Lifter  ,  e  del  Bergero  ;  quale  in  fomma 
fi  è ,  che  riscaldate  con  molta  veemenza  dall’  acceffo  di  una  qualche 
Acqua ,  le  Marcheffte  fulfuree  della  Terra  ,  compofte  ,  fecondo  ri¬ 
flette  lo  fteffo ,  non  folodi  particelle  di  Solfo ,  ma  di  Marte  altresì , 
n’efala  in  gran  copia  un  fpirito  fulfureo  [  che  è  della  fteffa  claffè 
dello  fpirito  Minerale  fopra  diferitto  3  ,  non  folo  volatile ,  c  foni¬ 
le  ,  ma  Affo  ben5  anco  ,  e  grofsolano  ,  quale  accoppiatoli  con  qual¬ 
che  Terra  Alcalica dura ,  e confiftente  ,  che  fuole  ordinariamente^ 
ielle  Acque  Termali  ritrovarli ,  fa  con  efsa  una  ben  tenace  miftio- 
ne ,  e  coftituifce  in  feguito  il  detto  lai  fifso  nelle  mede  (ime  Acque 
Termali  >  a  cui  perciò  comunica ,  col  fuo  veemente  moto ,  anco  il 
calore ,  col  quale  le  ftefse  fortifeono  dal  di  loro  Fonte  :  Tanto  più 

fe 

(r)  Loc.  cit.  de  Acidul.  etc.  (s)  Loc.  eie .  §.  i4-Onde  paffando  uaa  grande  ana¬ 
logia  fra  di  loro,  non  dee  recarci  maraviglia  ,fe  ove  forgono  deli  acque 
Termali,  o  Calde,  vi  nafeono  non  motto  lungi  le  Aciduaie,  o  fredde  ;  fic- 
come  faggiamence  offerva  il  cit.  Friderico  Offmanno  [  dìjfert.  de  Cardi» 
tiara  m ,  etc.  cap.  5.  §.  4. 3  :  rapportandoci,  che  nelle  vicinante  delle_j 
acque  Termali  Caroline ,  o  di  Carlo  VI,  enfienti  nella  Boemia ,  fi  conta¬ 
no  più  di  $00.  F.onti  di  Acqua  Aciduaie  .  Dee  qui  notarfj  collo  fteffo  Of-' 
f  nanno  [  medie,  rat.  Syji.  T.  1.  Liti.  z.  cap.  1  j.  10  ]  ,  che  font  et , 
falttbrcs  funt  vel  e  alidi »  vel  frigidi  ;  fiorumiUi  'Xbermxt  bì  Acidulx, 
appellati foknt  •  .  „  > 


*  ^  ^ 
fe  elleno  non  molto  lontano  fcoiTono  dalle  divifate  Marchefite .  Che 
feppoi  non  così  fortemente  vengono  quefte  rifeaidate  ,  e  collocate 
fono  in  fito  afsai  profondo  della  Terra  ;  ne  afeende  da  loro  un  fem- 
plice  vapore ,  o  fpirito  fulfureo  volatile  ,  che  internandoli  ne’  pori 
dell’  Acqua ,  mentre  ella  vi  pafsa  fopra  ,  oppur  penetra  nell’  interno 
ftrato  della  Terrai  e  unendoli  colla  Terra  Alcalina  di  tertitura  più 
tenera  ,  c  molle  in  ella  contenuta  [  liccome  contieni!  pello  più  nell' 
Acidule,  e  altre  Acque  Minerali  non  calde  [>]  ]  forma  un  mirto,  che 
con  ogni  facilità  dal  calore  del  Fuoco  può  difcioglerli ,  e  disfarli ,  e 
che  è  appunto  il  fovradetto  fai  volatile  Alcalino ,  quale  contienrt 
nella  nortr’ Acqua. 

XX.  Tutto  ciò  fpiega ,  e  prova  elegantemente  il  citato  Auto¬ 
re  (ìvj  col  feguente  ,  e  ben  noto  {perimento  Chimico  -,  quale  li  è  , 
che  mifchiate  artìeme  la  limatura  d’  Acciajo  ,  ed  egual  porzione  di 
Solfo  comune  ;  e  ridotte  amendue  in  fottilifiìma  polvere ,  con  ag- 
giugervi  tanto  d’  Acqua ,  quanto  balli  per  umettarle  ;  e  porte  final¬ 
mente  così  unite  in  una  Garaffa  di  vetro  -,  nel  termine  di  24.  ore  , 
cominciano  con  tal  veemenza  a  fermentare  ,  e  rifcaldarfi  ,  che  oc¬ 
cupando  ,  per  tal’  cagione ,  un  gran  fpazio ,  maggiore  afsai  di  quella 
fia  la  capacità  della  predetta  Garaffa  ,  a  viva  forza  in  minuti  pezzi 
la  riducano .  Quindi  cavata  fuori  una  tal  mafsa  [  che  da  gialla  è  di¬ 
venuta  nera ,  dura  infieme  ,  e  compatta  ]  dal  vetro  ;  e  di  poi  divifa 
in  pezzetti ,  e  ammucchiata  efponendola  all'  ambiente  efterno  ,  non 
tarderà  molto  a  mandar  fuori  del  fumo ,  e  finalmente  delle  fiamme 
ancora (y)  .  D’ onde  ragionevolmente  ne  deduce ,  che  la  cagione-* 
non  folo  del  calore  delle  Acque  Termali  ;  ma  de  Terremoti  medefi- 


mi 


00  Ex  c'sU  Hoffman.  Differì  de  Acìdularum  etc.  §.  20.  (*)  Ut.  Liprt.  de 
Aadularum  ,  etc.  §.  14.  (y)  11  Sig.  Lemcry  [  come  raccontali  nell'  Iftor. 
dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi ,  an.  1700.  p.  5.  ]  preparò  una  pa¬ 
rta  di  parti  eguali  di  Zolfo  poiverizato  e  limatura  di  Ferro  ,  bagnate  in 
un  pò  di  acqua  .  Pofe  cinquanta  libbre  in  circa  di  quella  mellura  in  un_» 
vafo  ,  che  poi  fepelì  in  terra,  alla  profondità  di  un  piede.  A’ capo  di 
8-,  09.  ore,  la  terra,  che  copriva  il  vafo,  gonfioll» ,  fi  alzò,, e  fi 

fpaccò,  e  fi  videro  tolto  de’  vapori  fulfurei  caldi ,  dietro  ai  quali  poi 
venne  la  fiamma  *  ■  r 
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mi ,  e  del  provento  delle  fiamme  eruttate  da’  i  Monti  Ignivomi ,  c 
a  \  ulcani ,  non  fi  debbano  riconofcere,  che  dall’accenzione  ne: 
gì  embo  della  Terra  [  allorché  però  vi  penitri  l’ aere  ;  poiché  ne  luo- 
fc>.  1  ptterranei  non  e  facile  concepire,  fi  faccino  fomiglianti  accen- 
ziom,  o  annidimi  le  fiamme,  lenza  l’ intervento  dell’aere;  fiin- 
guendofi  le  fiefie  ,  dove  loro  fi  tolga  1*  alimento  dell’  aere  medefi- 
nio  ;  ficcome  fi  è  ofservato  nella  macchina  Pneumatica  del  Boile  ]  ; 
oppure  dall’  incaloramentò  fommo  (ej  delle  Marchefite  di  non  dif- 
firaighante  natura  a  quella  dell’ accennata  Mafia,  che  in  copia  ben 
grande  nelle  vi  (cere  della  Terra  medefima  fi  de’  Monti  fpezialmen* 
te  J  rinvenir  fi  fogliono [a] . 


^  .XXI.  Ma  fé  poi  vi  fofse  qui  tal’  lino  curiofb  di  Papere  la  ragione 
de’  fopraccennati  Fenomeni  intorno  le  varie  tinture ,  e  c< 


colori ,  che 

contrae  la  noftr’  Acqua  dalla  varietà  de  liquori ,  che  vi  fi  mifchiano  ; 
non  farà  ella  cola  malagevole  il  fodisfarlo ,  premefse  le  Dottrine  Fi- 
fiche  decolori  medefimi.  Poiché  confifiendo  i’  idea  degli  colori  , 
fecondo  il  fentimento  piu  verifimile  di  alcuni  Recenziori  Fiiofofi  f£j 
nella  varia  vibrazione  di  più ,  o  meno  raggi  della  luce,  riflcffi  ,  o 
rifratti  ,  che  movono,  o  ver  premono  le  fibrille  nervee  della  Re¬ 
tina  de’  noftri  occhi  ;  anzi  fupponéndofi  dagli  fteffi  ,  con  della  pro¬ 
babilità  ,  nella  fuperficie  de’  corpi  fenfibili  un  infinità  di  punti ,  de’ 
quali  alcuni ,  perche  pieni ,  e  fodi ,  riflettano  i  raggi  fuddetti  ;  altri 
poi ,  perche  voti ,  e  penetrabili ,  li  ritengano  ,  anzi  afsorbifcano 
dentro  di  fe  :  chiamando  luminofi  quei,  che  derivano  da’ i  primi 
punti  ,  zsmbrojì,  o  IQnebroJìdXV  incontro ,  quei,  che  provengono 
da  i  fecondi ,  ò  [  direm’  meglio  J  che  niente  riflettono ,  ma  ìafcia- 

no 


_  ^ 

<«3  Q^ale  poi  facililfimamentc  in  vera  fiamma  fi  commuterà  ,  tofto  che  li¬ 
bero  diali  V  adito,  per  gli  occulti  meati  della  Terra  ,  nelle  vifcere  della-» 
fteiTa  ali’  aese  efterno .  Pofciache  fo/as  aer  [  ce  ne  accerta  il  cit.  Offman* 
toc-  pr-uximc  cìt>  ]  e/ì  qui  igvem  occititum  in  mmifejlam  %  tacidamq. Jlam  • 

■  m  am  re  digit,  (a)  Ex' cit,  Hoffman.  differì*  de  Aecidularum  £?"e,  §.  j,  ; 
sila  dicui  oppinione  fembra,  fi  l'ofcriva  anco  il  i\  Regnault  [  nella  [uclu 
tifica  nuova ,  T.  %*  tratte  ri*  s.  }  comprovandola  co’  varj  (perimenti  de’ 
■Signori  deh’ Accademia  Reale  delle  fcieiue  di  Parigi  .  Q>)  Ex  furcbot» 
thyfic* pari*  i  .feci.  j.  cap,  4» 
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ho  fpaz;  lineari  voti  :  N’avverrà,  che  fe  da  tutti,  o  quafi  tutti  i 
punti  della  fuperficie  di  un  qualche  corpo  ,  non  fi  'riflettano ,  che»-* 
raggi  lumìnojì ,  una  tal  fuperficie  apparirà  bianca,  e  nera  all’ in¬ 
contro  ved raffi ,  fe  pochiffimi ,  o  neffun  raggio  limìnofo ,  ma  i  foli 
tenebrofi  fi  riflettano .  Che  fe  poi  più  raggi  ìumlmfi ,  che  tenebrofi 
vengano  a  rifletterli ,  aparirà  una  tal  fuperficie  gialla  ,  o  rubiconda  y 
fe  tanti  raggi  lumwofi,  quanti  tenebrofi ,  apparirà  verde  ;  fe  piu 
#<rM?/finaImente,  che  Ittmimfii  apparirà  cerulea  ,  o  violacea  :  fic- 
come  con  varj  fperimenti ,  e  ragioni  provar  ei  fi  sforzano  »  Non 
farà  dunque,  ciò  fiippofto ,  malagevole  lo  (piegare . 

XXII.  Per  primo,  il  color  verde,  che  n*  avviene  nel  mefcolare 
lo  fciloppo  violato  colla  noftr’  Acqua  ;  pofeiachè  introducendofi  ne  i 
pori  ,  o  interftizj  delle  parti  ramofe  dell’olio,  che  è  uno  de’  princi¬ 
pali  elementi  della  Viola ,  fecondo  Lemery  (e)  le  particelle  del  Sale 
Alcalino  della  noftr’  Acqua ,  riempionfi  molti  punti  voti  ;  tantoché 
rendendoli  quelli  uguali  nel  numero  a  i  punti  iodi ,  n*  efee  per  con- 
feguente  da  una  tal  miftura  egual  numero  di  raggi  luminali ,  e  di  te¬ 
nebrofi  ;  con  che  fallì  ella  a  noi  vedere  del  prefatto  color  verde  tinta. 
Siccome  appunto  avviene  nell’  in fli Ilare  l’olio  di  Tartaro  per  deliquio 
nello  Hello  feiroppo  violata,  quale  all’  incòtro  dal  porvi  alcune  goccie 
di  Spirito  di  vitriuolo,acquifla  flafciando  tofto  il  verde]  un  bel  colo¬ 
re  roffeggiante  5  imperocché  le  particelle  acide  del  mentovato  Spirito 
più  picciole ,  e  più  fode ,  o  meno  porofe  di  quello  fieno  P  Alcaline 
deli’  olio  di  Tartaro  ,  atturando  nello  fteflo  firoppo  con  più  efattez- 
za  ,  e  in  maggior  numero  i  pori  fudetti ,  fanno,  cheli  riflèttano 
più  raggi  lumino!! ,  che  ombrofi ,  e  che  in  fegulto  producali  il  men¬ 
zionato  color  rollo  ;  quale  altresì  tofto  perdei!  dall’  inftillarvi  di  nuo¬ 
vo  poche  goccie  d’olio  di  Tartaro ,  che  aflbrbendo  i  fpicoli  dell’  aci¬ 
do  predetto, e  diftaccandoli  dalli  detti  pori,  fa  che  molti  di  elfi  fi  ria¬ 
prano,  e  che  refi  perciò  uguali  in  numero  i  voti ,  e  i  pieni ,  riprodu¬ 
cali  il  fovra  nominato  color  verde .  Tutto  ciò  confermali  dall'ofier- 
varc,  che  Iafciata  per  qualche  tempo ,  come  fopra  notammo  (d), 
nell’Aere  libero  la  ftefs’  Acqua  così  tinta  di  fomigfiante  color  verde3 


(c)  Dizionario  delle  droghe  diz,  viola .  {fi)  Alì  andante  c.  §.  io. 
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affatto  !ó  perde  ;  non  per  altra  ragione  ,  fe  non  perche  ,  volatotene 
il  fovradeicritto  lai  volatile  Alcalino  ,  a  cagione  del  moto  comuni¬ 
catogli  dal  medefimo  Aere  ,  vengono  a  riaprirli  moltiflìmi  pori  nel¬ 
le  parti  ramo  le  della  Viola;  edili’  feguito  a  rifletterdìue  pochiflìmi 
i'aggi  luminojì  ;  onde  il  colore  ole  tiro  bruno 
fi  offerva  ,  ne  proviene  . 

XXIII,  La  tintura  rubiconda  per  fecondo  ,  che  produce!!  dal 
porre  il  Rabarbaro  polverizato  nella  medefima  Acqua  ,  n’  avviene 
dal  penetrar  ,  che  fanno  le  molecole  del  mentovato  fale  Alcalino  i 
pori  più  fi  retti e  meno  numero!!  dell’elemento  olecfo  ,  e  terreftre , 
che  col  falirio  coftituifcotio  ,  fecondo  il  citato  Lemery  (/)  gli  effen- 
ziali  componenti  del  Rabarbaro  fteffo  ;  de’ quali  chiudendofenej» 
perciò  buona  parte ,  e  divenuti  in  feguito  più  copio!!  i  punti  fodi , 
che  i  voti ,  maggior  copia  di  raggi  lamino/ì,  che  di  tenebro!!  ne 
fertifeono  ;  con  che  produce!!  la  fuddetta  tintura  rubiconda . 

XXIV.  Il  color  latticinofo  per  terzo  ,  che  fovraviene  alla  nofìr‘ 
Acqua ,  allorché  vi  s’ Infilila  dell’  olio  di  Tartaro  per  deliquio  ,  pro- 
duceil  dall’  unione  del  fai  fiffo  dell’  ifteffo  Tartaro  ,  colle  particelle 
rarnofe  della  Terra  Samia  ;  con  che  refe  quelle  più  grevi ,  in  ifpe- 
zie ,  delle  particelle  dell’Acqua,  non  vengono  più  dalle  fiefie  te¬ 
nute  difgregate  ,  edivife,  ficcome  eran  prima  ;  che  perciò  non  le 
toglieranno  la  diafanità  ,  delia  quale  ora  la  privano  ,  otturarando  i 
fuoi  pori  colla  di  loro  mole  crefciuta  per  la  detta  unione  :  In  manie¬ 
ra  ,  che  dalla  di  lei  fu  perfide  riflettendoli  i  raggi  qua!!  tutti  lumino- 
fi  ,  il  color  bianco  vieni!  a  produrre ,  E  che  ciò  fia  vero  il  conferma 
quel  tanto  fi  dipone  [per  ragione  della  propria  gravità  J  di  color 
bianco ,  dopo  qualche  tempo ,  che  è  fiata  la  dett’  Acqua  così  tinta  in 
ripofo  ;  nel  qual  tempo ,  per  mezzo  di  una  sì  fatta  difpofizione ,  fi  ri- 
fchiara,  e  perde  un  fimil  colore  latticinofo  :  poiché  quello,  refi  a 
dlfpofio  ,  non  è  altro ,  che  la  Terra  Samia  unita  al  fai  fiffo  del  Tar¬ 
taro,  ficcome  dalle  condizioni  fovraefpofi'e  della  fteffa  Terra  Sa¬ 
mia  ,  e  dal  fapore  del  medefimo  fai  di  Tartaro  ,  che  in  effo  ravvifa- 
fi  ,  ricavar  fi  può  . 

.XXV.  ' 


,  che  dopo  il  verde  vi 


(0  Citato  Dizionario  &c.  dizione  Rhabarbarum  „ 
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XXV.  Né  qui  credo ,  cader  pofla  in  niente  ad  alcuno ,  che  quel 
precipitato  bianco,  o  redimento  predetto  abbia  piuttofto  deli1  allu- 
rninofo  ,  che  del  terreo-falino  accennato  ;  ed  in  feguito  contengali 
un  principio  alluninolo  nella  noftr’  Acqua  fui  motivo  ,  che  contrae 
fomigliante  color  bianco  coll’  infonderci  un  liquore  Alcalino  y  mcr- 
cecchè  ,  oltre  1* *  «fiere  un  tale  effetto  comune  non  folo  all’  Acque-* 
allumi nofe ,  ma  a  qualfivoglia  Acqua ,  che  contenga  in  fé  ,  come 
fopra  dicemmo ,  della  Terra  alcalina ,  e  calciforme  y  il  predetto  pre¬ 
cipitato  bianco  non  ha  punto  del  fapore  alluminolo, ne  pollo  lu Ile  ac- 
ceVe  brace  ,  diventa  fpugnofo ,  o  s’ intumidifee ,  lìccome  far  do¬ 
vrebbe  ,  fé  avelie  in  fe  dell*  allume ,  fecondo  n’  inlìnua  anche  il  fo- 
vracitato  Offmanno  (/*) 

XXVI.  Ma  effendofi  di  vantaggio  olfervato ,  adergere  in  qual¬ 
che  modo  la  noftr’  Acqua  dalla  carta  cerulea  ,  o  turchina ,  cioè  tinta 
coll’  Eliotropio ,  o  Torneici ,  ovvero  Girafole  in  palla  [  che  è  una 
compolizione  de*  grani  dell*  Eliotropio  Tricocco  pelli,  e  mifchiati 
colla  calce ,  e  urina  &c. ,  chiamata  in  Francefe ,  fecondo  Lemery  > 
Or  feti  (g)  j  la  tintura  rolla  indottavi  dall’  infusone  di  qualche  fpiri- 
to  acido  ,  come  di  Vitriuolo ,  di  Nitro ,  o  dell’iftcffo.  Aceto  y  lìcco¬ 
me  vien  tolta  affatto  la  detta  tintura ,  e  ritornavi  il  color  ceruleo  nel 
porci  un  qualche  liquore ,  o  fale  Alcalino  ,  come  farebbe  1’  olio  di 
Tartaro  per  deliquio ,  o  fale  dell’  iltelfo  :  Non  tralafcierò  di  rendere 
anco  di  quello  quella  ragione  ,  che  pennella  mi  farà  dalle  predette 
congetture!!  lìdie .  Quella  dunque  fembra ,  lìa  ,  fecondo  la  prefa¬ 
ta  Ipotelì  y  perche  riafforbite  le  particelle  di  detti  acidi  ne’  pori  del 
fai  alcalo  ,  che  contieni!  nella  noftr’ Acqua ,  vengono  a  diftaccarlì 
da  quelli  di  detta  carta  y  quali  perciò  riaprendoli ,  riflettonlì  meno 
raggi  lum  inoli ,  che  ombroli ,  e  infeguito  riapparire  di  bel  novo  il 
color  ceruleo . 

XXVII.  Finalmente ,  effendolì  fperimentato ,  che  infufa  la  pol¬ 
vere  di  Galle  f quartini  e  fi  hcec  natura ,  ce  ne  accerta  il  citato  O  fanali¬ 
no  (h)  ut  fubìtò  quodatmque  maritai? ,  nel  vìtrìolìcum  in  liquìdh  ab - 


.  t  s  ’  ■  : 

(/)  Difert.  de  Method  exam.  Aq  fjluh.  §.  2  5.  (g)  C/t.  Dizionario  delle  dr 

*be  diz.  'Torà  e  fot.  (  b)  Dijert .  de  Aadularum  &c.  §.  4. 
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fcondltum  cjl ,  deleganti  nella  nodr'  Acqua  ;  ha  prodotto  in  efTauti 
colore,  non  già  atramentofo  ,  indicedel  puro  vitriuolo ,  che  in-» 
tali  Acque  può  contenerli  \  ma  porporino  bensì ,  ovvero  roflobru- 
no  ;  chiaro  tedimonio  d’ un  principio  marziale  :  potremo  quello , 
ficc omc  in  quafi  tutti  i  Fonti  medicati  lo  concepifce  l’ ideilo  OfFman- 
no  (/')  j  così  anco  nel  nollro  Fonte  ,  benché  in  picciola  quantità  , 
come  lo  dinota  F  iddìo  colore  (k) ,  fenza  dubbio  ammettere  .  Cioc¬ 
ché,  fembra,  cel  contedi  l’ Ocra ,  o  da  fodanza  terreo-gialliccia  , 
che  a  piè  del  tubo  ,  per  cui  fcatorifce  la  nodr5  Acqua ,  in  qualche-» 
picciola  quantità  s5 oderva .  Non  odando  punto  la  fcambievol  con¬ 
trarietà  del  Tale  Alcalino ,  e  del  Tale  vitriolico  del  Ferro ,  che  non 
pollano  amendue  fu  dì  de  re  in  un  medefimo  liquido  ;  poiché ,  lìcco- 
me  dottamente  n5  inlìnua  il  citato  Odinanno  (/) ,  V  efperienza ,  ed 
oflfervazione  quotidiana  fa  vedere ,  poter  benidìmo  folfidervi ,  co¬ 
me  accade  in  quali  tutte  le  Acidule  ;  quali  perciò  oltre  al  fapore  vi- 
triolaceo ,  con  cui  fi  fan  fentire  al  gudo  acquidato  coll’  infufione 
delle  Galle  un  colore  atro-purpureo  ,  dimodrante  il  fai  vitriuolico , 
che  in  fe  contengono  ;  c  nulla  dimeno  cogl5  acidi  ben5  anche  fer¬ 
mentano  :  fegno  del  Tale  Alcalino  ,  che  altresi  podeggono .  Anzi  lo 
conferma  la  deda  ragione  *,  mentre  nel  medefimo  tempo ,  che  il  fo- 
vraefpodo  fpirito  minerale  internato  nella  fodanza  delle  Acque  pre¬ 
dette  ,  nell5  incontrarli  colla  Terra  Alcalina  ftidetta ,  forma  il  fale 
Alcali ,  come  dicemmo ,  nell5  abbatterli  colla  Terra  marziale  f  dicui 

pedo 

(#)  Loco  proxime  cit.  Tanto  che  aflerilce  egli  ,  alla  dijf.  de  Meth.  examln.aq . 
fui -  §.  19.  in  parlando  del  lai  vitriuolico, che  nullum Jal  magis  catholicum 
cjl  iti  fubtberraneìs  locis ,  quam  hoc  ipfum  ;  omnibus  far  è  mineris  adheret% 
nafcitur  hoc  ex  fulpheris  acido  [  quod  omnium  mìneralium  univerfale  fai  }• 
&  ex  ferri  fubjlantia .  (h)  E  piuttodo  volatile,  che  fido  ;  onde,  ficco-1 
me  aderì  il  medefimo  Offmanno  [  differì,  de  meth.  exam.  aq.Jalubres  §. 
19.  ]  de  i  Fonti ,  quali  podeggono  un  foinigliante  fale ,  che  volatile  qui 
cuftodiunt  optimi  funt  t'ontes  Medicinale s  ;  apparet  hoc  ex  eo  ,  quando  fvU> 
gida  aqua  ad  ìmmijftonem  gallarum  nigrefcunt ,  cotta  autem  non  induunt 
eum  color  etti  :  così  anco  il  nodro  Fonte  dovrebbe  denominarli  tale  ;  giac¬ 
ché  in  vigore  di  quella  ,  e  di  altre  fperienze  ,  ci  dà  chiaramente  a  dive¬ 
dere  ,  contenere  anch’  egli  ua  così  fatto  fale  volatile  &c.  (/)  Dijjert»  de 
Acìdukrum  Ù’c.  tu 
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pello  più  Tono  imbevute  J  come  abbiam  notato  poc’anzi»  le  Acque 
medicate],  coftituifce  un  fomigliante  Tale  vitriuolico ,  che  acere¬ 
te  l’ efficacia ,  e  virtù  delle  Acque  medefime ,  ficco  me  infatti  dee 
crederli ,  faccia  anco  nella  noftra  .  Quindi  fembra ,  fecondo  i  fud- 
detti  principi ,  polfa  provenire  tal  colore  porporino  dalla  combina¬ 
zione  del  Tale  vitriuolico  di  Marte  colla  parte  terreftre-oleofa ,  o 
folfurca ,  e  afforbente  »  o  alcalica ,  che  è  tra  i  componenti  delle  ftef- 
fe  Galle  ,  fecondo  Lemery  (m)  \  donde  falli  un  certo  coagulo  ;  f  per 
valermi  delli  termini  dello  fteffo  Autore  Qi)  ]  ;  tanto  che  feparate 
le  particelle  alcalino-ferree  dall’  ifteffo  fale  vitriolico ,  vengono  a  de¬ 
porli ,  e  a  formare  una  fuperiìcie  affai  porofa  nel  fondo  ,  e  lati  del 
vafo  ;  onde  più  raggi  ombroli ,  che  Imitinoli  riflettendone  ,  un  fa¬ 
miglia  lite  color  porporino  fi  produce . 

XXVIÌI.Che  fe  poi  in  una  qualche  Acqua  minerale  ritrovili  in  pre¬ 
dominio  un  tal  vitriuolo  di  Marte  £  o  fia  un  fale  falfo ,  compofto  da¬ 
gli  fpiriti  acidi  del  vitriuolo ,  e  della  materia  Alcalina  del  ferro  f  coli’ 
infufione  delle  Galle  »  acquifta  ella  un  color  nero  atramentofo  ;  poi¬ 
ché  a  cagione  di  una  fomigliante  combinazione  delle  parti  vitriuoli- 
che f  in  elfa  aliai  numerofe  ]  colle  particelle  terreftre-oleofe  delle 
Galle  medefime ,  feompagnatefi  quelle  dalla  materia  ferrea ,  la  me- 
defima  fi  pricipita  al  fondo ,  e  lati ,  ove  a  (forbendo  affatto  i  raggi 
della  luce ,  ne  punto  riflettendone ,  o  trafmettendone ,  il  fudetto 
color  nero  apparifee  :  ficcome  avviene  >  fecondo  offerva  il  Signor 
Purchot  (o)  nel  mefcolare ,  che  fi  fa  la  foluzione  del  vitriuolo  verde , 
o  fia  di  Marte  (p) coll’  infufione  di  dette  Galle  f  che  feparatamente-* 
olfervate  fono  entrambe  limpidilfimc]  divenendo  nera  una  fimil  mi¬ 
sura  con  precipitarli  al  fondo  le  particelle  Alcaline  del  ferro  ;  quali , 
fe  poi  vengano  di  novo  ad  effer  commofle  dallo  fpirito  di  vitriuolo , 
che  vi  s’ iflilli ,  la  detta  miflura  ritornerà  chiara,],  e  limpida.;  a  cui 
fe  finalmente  s’ aggiunga  il  fai  di  Tartaro,  farafii  di  bel  novo  rive- 

dere 

{m)  Cìt.  Dizionario  delle  droghe ,  dìz.  Galla ,  &  A  tr  amen  tura .  (n)  Corf. 
Cbim.p.  i .  cap.  18  (e)  Loc.  fup.  cit.  Cp)  Si  dice,  vitriuolo  di 

Marte  ;  perche  partecipa  della  natura  del  ferro  ;  o  perche  ,  come  fopra 
fi  è  accennato ,  e  compofto  dallo  fpirito  acido  ,  e  dalla  foftanza  alcalina 
del  ferro  medefime . 
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-dere  j1  color  nero  :  polche  imprigionati  ne*  pori  del  detto  fai  fidò  di 
fartaro  i  fpjcoìi  dello  fpirito  acido ,  falciano  la  materia  ferrea  ;  qua- 
e m  leguito  riprecipitata  nel  fondo  ,  riafiorbendo  i  ra<*gi  luminofi  . 
il  color  nero  fuddetto  riproduce  .  ° 

.  ■  Non  offante  poi ,  la  nodr*  Acqua  contenga  la  già  di¬ 

gitata  miniera  ;  per  quello  nfguarda  non  dimeno  l’edrinfiche  fue 
qualità,  niente.fi  difcofla  dalle  altre  Acque  comuni ,  e  non  Mine¬ 
rali  [a  nferva  deli’  edere  un  poco  untuofa ,  e  non  affatto  magra; 
ciocche  proviene  da  una  fomigliante  Terra  Samia,  che  pereffer  ella 
molle  ,  fuccofa  ,  e  pingue  ,  quanto  a  dire  partecipe  di  molte  mole¬ 
cole  oleofe ,  e  fulfuree  ;  fi  eco  me  fono  tutte  le  Terre  argillofe  ,  e  bo- 
lari ,  al  riferir  del  citato  Purchot  ( [q )  ;  quelle  intrinficate  nella  defs* 
Acqua,  ce  la  fanno  apparire  dotata  d’ una  fnnile  qualità  ]  ;  poiché 
attefa  la  tenuità  delle  particelle  di  detta  Terra ,  e  Tale  Alcalino  ,  non 
viene  da  effe  ,  come  fopra  delle  Acque  del  primo  grado  s’ è  detto , 
alterata  punto ,  o  nella  limpidezza ,  o  nella  leggerezza  ;  anzi  le  me- 
defime  ,  dante  la  loro  intima  ,  e  dretta  unione  colle  parti  della  no- 
flf  Acqua ,  unite  allo  fpirito  Minerale  fopradetto ,  fanno ,  che  que¬ 
ste  per  longhiffimo  tempo  confervi  la  fua  virtù  ;  ne  la  dìponga  ,  ben¬ 
ché  feltrili  nella  Ghiaia ,  o  Sabbia ,  che  pel  luo  fotterraneo  corfo  in¬ 
contra;  in  quella  guifa  appunto  ,  o  migliore  ,  che  feltrata ,  e  rifel¬ 
trata  per  famigliano  terre  l’AcquaMarìna,mai  dal  fuo  fale  non  vien 
lafciata,  giuda  T  offervazione  deli’ accuratiflìmo  Vallifneri  ,  nel 
fovracitato  Trattato  ,  o  Lezione  Accademica  dell1  origine  de'  Fonti , 

I  4*  fi  *  2  Q  % 

XXX.  Ciò  brevemente  notato  intorno  alla  natura  deila  d i fc rit¬ 
ta  Miniera  ;  paffaremo  ora  ad  efaininare  le  virtù  della  medefìma , 
per  dedurre  poi  le  facoltà  della  nodr’  Acqua  ,  che  come  veicolo  del¬ 
le  particelle  della  deffa  Miniera ,  condderar  d  dee . 


AR 


■\f  ,  >  « 

($)  Pbyfic.  parte  feti.  cap. 
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ARTICOLO  III. 

Sì  rapportano  le  virtù  della  JiAiniera  dell- 

Acqua  dì  MOJA^IO  • . 

*  » 

I.  Oftitucndofi  ,  come  già  s’è  villo  ,  la  Miniera  della  ncHr’ 
I  .  Acqua  per  primo ,  e  in  buona  parte  dalla  vera'  Terra  Samia  \ 
^mmit  non  ci  farà  malagevole  il  dedurne  ,  efler  quella  fenza  dub¬ 
bio  partecipe  delle  ileffe  virtù ,  per  cui  ci  vieti  quella  celebrata  dagl’ 
Antichi  Scrittóri .  , 

li.  Quindi  è  ,  che  lodandocela  il  Jfovra  nominato  DiofcorideJ 
;  (à)  -,  come  quella ,  che  fanguinis  reje&ationes  flftit  ;  faeminh  fluxio - 
nevidv£  labor antibus ,  cum  flore  fylveflris punici  datar ,  Teflium  ,  £ì? 
Mammarum  inflammationcs  illita  ex  rofaceo ,  &  aqua  refrigerai . 
Sudore s  arcet .  Cantra  ferpentium  morfus ,  &  vulnera ,  pota  ex  aqua 
auxiliatur .  Ciocche  confermali  in  parte  dal  fovra  lodato  Plinio  (fl) , 
e  dallo  flefib  Niccolo  Lemery  (f)  ,  il  quale  aggiugne  di  vantaggio , 
ejfer  propria  per  fermare  le  diarree  ,  e  flu(fldì  fangue ,  per  difeccare  f 
e  agglutinare  le  piaghe  \  Potremo  >  fenza  punto  ingannarci ,  alfe  ri¬ 
re  ,éifer  datata  delie  annoverate  qualità  anche  la  Miniera  ,  o  Terra 
Samia ,  che  nella  noftr1  Acqua  ritrovali  v 

III.  Onde  à priori)  come  parlano  le  Scuole ,  ed  analogicamen¬ 
te  difeorrendo  ,  potrem  dire,  che  ella  ila,  per  primo  un  vero  Be- 
zoafìico ,  e  in  feguito  un  ottimo  rimedio  contro  ogni  Porta  di  Vele¬ 
rà) ,  e  morii  di  Animali  veleno!!  ;  contro  le  Febri  maligne ,  e  pefti- 
lenziali ,  anzi  contro  la  Pelle  fleffa  ;  fecondo ,  che  giovevole  Pia  a__K 
tutte  F  infiammagioni  delle  parti  ghiandolofe  ,  e  fpezialmente  delle 
Mammelle  ,  e  Didimi ,  mescolata  con  acqua ,  e  aceto ,  ovvero  olio 
rofato  ,  come  preferive  il  citato  Diofcoride  -,  terzo  ,  che  fermi  ogni 
Buffo  di  fangue  ,  e  giovi  mirabilmente ,  in  ifpezieltà  allo  fputo  dello 
Hello ,  e  agii  Tifici  ;  al  fluffo  immoderato  tanto  meilrualel,  quanto 
bianco  delle  Dònne  ;  come  anche  alle  diarree ,  dilfenterie  ,  liente- 

rie 


(a)  hoc.  cit.  (b)  Lee.  eh.  (c)  Loe.  item  eh.  Pfeà  Dizionario  delle  Droghe ì 
Diz.  ferra  Sama 3  ’  '  "  ^  --,  6  * 
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ne ,  e  vomiti ,  e  alle  gonorree ,  anco  galliche .  Quarto  all*  affezio- 
tic  ipocondriaca ,  fcorbutica ,  itterica ,  e  alti  dolori  nefritici ,  colici . 

?T,t0  finaImente  ^  paste  >  delle  gambe  fpezialmente  &c 
vIV-^ra|c^produrpofsaeliasifalutevoli  effetti,  non  ci  riu- 
icira  difficile  fpie gare  ^  fe  rifletteremo  efser  la  ftefsa  aguifadelle 
a  Tene  cretacee,  ebo!ari(</),  Alcalina  ,  oafsorbente  de’  Tali: 
ack  i  j  acido- fallì ,  acri ,  e  limili  che  annidatili  nelle  prime  vie  non 
foia ,  ma  nel  fangue  altresì ,  e  liquori  fecondar)  ;  quali  foverchia-. 
mente  mfpefsando ,  o  fciogliendo  il  di  loro  naturai  movimento 
pervertono  :  e  ne’  folidi  medefimi ,  dicui  irritando  le  fibre  ,  quelle 
increfpate ,  e  rigide  rendono .  Impegnate  poi  le  di  loro  punte  ne" 
pori  della  detta  Terra  Alcalica  f  quanto  a  dire  rada  di  molto  ,  e  po- 
refa  nella  liia  teflìtura ,  compofta  non  tanto  di  parti  faline  orinole  $, 
come  lo  è  di  fati  alcali ,  quanto  di  altre  Eterogenee ,  comedi  por- 
2Ìon  di  zolfo  adulto ,  o  di  materia terrettre  (c)] ,  e  private  perciò  di 
ogni  loro  efficacia ,  e  attività ,  vengono  a  raddolcirli  il  fangue ,  e  i 
liquori  fecondar; ,  con  riftituirfi  nella  di  loro  naturai  fluidezza  ,  e 
crafi  ,  e  a  toglierfi  la  crifpazione  delle  fibre ,  con  ridurli  anche  elle¬ 
no  nella  loro  naturai  mollezza ,  e  fleflìbilità  . 

V.  Che  fomrgfiante  Terra  poi  fia  Alcalica ,  o  afsorbente,  ap¬ 
pieno  cel  perfuade  la  fermentazione, che  rifvegliaffi  dal  fuo  mifchia- 
mento  cogli  liquori  acidi ,  quali  di  poi  dolci ,  o  infipidi  rimangono  j 
per  ef;er  di  già  flati  afsorbiti  i  fpiculi  degl5  acidi  medefimi ,  e^reci- 
pkati  al  fondo  dalla  detta  Terra  :  ficcome  più ,  e  più  fiate  di  ciò  colla 
fperienza  mi  fono  accertato.  Avendo  altresì  ofservato  ,  che  mi- 
fchiata  ella  cogli  liquori  AlcaHci ,  come  farebbe  Polio  di  Tartaro 
per  deliquio,  ninna  fermentazione  affatto,  nè  alcuna  menoma—» 
commozione,  mai  fi  èfufcitata  ;  evidente  fegno  di  efsere  di  natura 
puramente  A Icaìica  -, „  ficcome  fembra  lo  dimoftri  ben*  anco  il  lovra- 
cennato  colore  ktticinofo ,  che  acquifta  colf  inttiliarvi  l’ olio  pre¬ 
detto  di  Tartaro  *,  poiché  ciò  accade  in  tutte  quelle  Acque  ,  che  di 
fòmiglianti  Tene  Alcaline  fono  imbevute ,  come  fopra  notammo 

col 


dbpaiia 


(d)  Ex  Ptmotìo  P hyfte,  p.  a.  feti.  y.  cap.  u  (e)  E»  eh.  Pare  hot,  E  Me.  p. 

’  3. 88, 
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col  più  volte  nominato  s  e  lodato  Friderico  Offmanno. 

VI.  Coftituendòlì  in  dltre  là  miniera  della  noftr* -Acqua  da  una 
porzione  di  Sale  Alcalino ,  come fopra  vedemmo,  averà  ella  ,  ol¬ 
tre  le  annoverate ,  anche  la  facoltà  incifiva  ,  penetrante,  rarifican¬ 
te  ,  o  attenuante  [  oltre  P  eflere  di  afforbente  ,  e  difi  nitrivo  degli 
acidi  ,  comune  anco  alla  detta  terra  Samia],  Para  diuretica;  Spin¬ 
gerà  fuori  i  calcoli  dalli  reni ,  e  dalla  vellica  orinaria  ;  provocherà 
ì  meftrui  rattenuti  delle  Donne  ;  avrà  forza  di  Sciogliere  gli  umori 
tartaro!! ,  e  melanconici  degP  Ippocondrj  ;  di  rimediare  all’  Id re¬ 
pella  naScente ,  all’Itterìzia,  alle  durezze  della  Milza,  e  del  Fega¬ 
to  ;  e  in  Somma  a  tutte  le  malattie  cagionate  dalle  oftruzioni ,  o  da- 
gli  umori  grofiolàni  :  Efiendo  quefte  appunto  le  facoltà  de’ Sali  Al¬ 
cali  (  f")  ;  che  tutte  in  realtà  ravvifanfi ,  giufta  P  ofiervazioni  Clini¬ 
co-pratiche  fin’  ora  fattene  )  nella  nofir’  Acqua  di  Mojano ,  a  cui  ne 
Vengono  di  più  comunicate  molte  altre  dal  principio  marziale ,  fi  che 
Sopra  abbiamo  in  lei  confiderato)  come  nel  Seguente  Articolo  vedre¬ 
mo  .  '  ' 


(/)  Ex  Lemer]  cìt.  diz’m.  delle  Droghe  Sai  Alcali 
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Sì  annovereno  le  Virtù,  dell'  Acqua  dì  JUfO'J  A'fdO  • 

w  .  «. 

I*  T3  ^conofcendo  le  Acque  minerali  per  loro  coftitutivo  in  tal 
IY  genere  di  midi ,  e  per  didintivo  dalle  altre  Acque  fempli- 
ci ,  e  comuni  la  fola  Miniera ,  che  in  effe  ritrovati  :  Tutte 
le  virtù  ,  delle  quali ,  fopra  le  altre  Acque  {empiici ,  fono  parteci¬ 
pi  ,  faranno  loro  fenza  dubbio  dalla  medefima  comunicate  .  Quindi 
è ,  che  tutte  le  prerogative ,  delle  quali  la  noftr’  Acqua  f  oltre  quel¬ 
le,  che  ha  comuni  colle  altre  Acque  falubri,  defluiate  alla  noflra 
quotidiana  bevanda  3  è  dotata  ;  dalla  fovra  efpofla  fua  Miniera  ri- 
conofcere  al  certo  le  dee . 

'■  -  3  , 

li.  E  in  fatti  dalla  fua  Terra  Samia  fpezialmente  comunicato  ìe 
farà  ,  per  primo  l’ edere  di  un  vero  Antidoto ,  e  prefentaneo  rime¬ 
dio  ad  ogni  forta  di  veleno  tanto  prefo  internamente  per  bocca  , 
quanto  comunicato  eternamente  al  fangue ,  coi  mezzo  in  ifpezieltà 
di  un  qualche  morfo ,  o  puntura  di  Animale  velenofo  >  come  della 
Vipera ,  Cane  rabbiofo  &c.  ,  bevendola  fubito  più  ,  e  più  volte 
in  copia ,  e  feguitandola  a  bere  per  parecchi  giorni  a  digiuno  ,  e  a_» 
pado  i  lavandofecc  oltre  a  ciò  immediatamente  la  parte  offefa ,  con 
tenerla  altresi  un’  ora  in  circa  nella  medefima  Acqua  :  E  il  debellare 
in  feguito  ogn’  altra  forta  di  veleno,  come  de’ Ponghi ,  efimili;  e 
1’abbattere  finalmente  le  de  (Te  Febbri  maligne ,  e  pedilenziali ,  de 
quali  le  prime  giuda  la  più  ricevuta  fentenza  di  alcuni  Moderni  Prat¬ 
ici  (a)  y  riconofcono  per  loro  profilala  cagione ,  un  veleno  coagu¬ 
lante  la  mafia  del  fangue  ,  le  feconde  un  veleno  difiblvente ,  e  fufi- 
vo  della  della .  Tanto  più ,  fe  fi  ufurperà  hi  forma  di  dieta  acquea  j 
Eccome  di  già  l’ho  in  fimiglianti  Febbri  fperimentata  giovevolifiìma. 

HI.  Dalla  de fia  Terra  Samia  C  per  fecondo  3  che  invagina  i  fali 
o  acidi ,  0  acri ,  o  d’ altra  firn  il  natura  ;  e  dal  fuo  fate  Alcalino ,  che 
le  fa  evacuare  le  materie  addo-vifehiofe,  biliofe  ,  oleaginole  &c. 
elìdenti  nelle  pliche  ,  e  valvole  incedutali ,  e  dallo  delio  falino  terreo 

mar- 


CO  lnt»r  quos  Luca$  Tozzius  de  pebribut  malignis ».  & pfiìlmhlìhm  » 


marziale  i  che  reftituifce  il  prillino  tono  alle  fibre  del  ventricolo ,  e 
degl’  interini  f  ciocche  farà  anche  il  di  lei  fpirito  aereo-e lattico  0 , 
le  farà  altresì  compartito  1* effere  di  valevole  rimedio  a  qualfivoglia 
Silfio  di  ventre ,  come  diarree  ,  diluirtene,  lienterie  ,  e  colere  &c. 
bevuta  copiofamente  a  digiuno  tra  giorno  ,  e  a  tutto  paltò  ;  con  ag¬ 
giungervi  tal’ ora  della  Terra  Samia  diNocera,  per  avvalorare^ 
vieppiù  la  fua  operazione  y  quale  efficaci  il  ima ,  come  appreflò  rap¬ 
porterai!  ,  in  così  fatti  malori  fi  è  ofiervata .  Siccome  all’  incontro 
dello  ftruggerfene, che  fa  la  predetta  fua  Miniera  l’acido  errante  nelle 
prime  vie,  che  ne’corpi  degl* ipocondriaci e  mela  n  colici ,  delle 
itteriche,  de*  vecchi e  di  quei ,  che  menano  vita  fedcntaria  >  rac¬ 
correi»  copia  ben  grande  fi  fuole  ;  arerà  ella  tutta  1*  efficacia  fi  pre¬ 
fa  particolarmente  a  pattare  3  di  ammollire ,  e  ridurre  alla  lubricità 
naturale  il  ventre  dittico  ,  e  duro  de*  mcdefimi . 


IV.  Dalla  ftefi'a  Miniera  [  per  terzo  ]  che  col  fuo  fallito  terreo  , 
e  marziale  toglie,  o  ìeofimzioni  ,  o  le  fpafmodiche  contrazioni 
delle  vifcere  [  di  cui ,  come  da  due  cagioni  univerfali  provengono  1* 
Emorragie ,  fecondo  la  dottrina  del  più  volte  lodato  O  firn  anno  (£}, 
faralle  comunicata  una  v  figo rotta  forza  di  riprimere  ,  e  affatto  toglie¬ 
re  fi  bevuta  copiofamente  tra  giorno  >  e  a  tutto  pafio  ]  t  vomiti  con¬ 
tumaci  ,  e  rubelli  dì  fan g ne  5  e  ’I  fiuffo  immoderato  de  mefirui  nelle 
Donne  Coltre  il  flutto  bianco  3  ,.  delle  emorroidi  negli  Uomini  ;  e_> 
finalmente  lo  fi  e  fio  ttputo  del  (àngue ,  o  altra  fimile  preternaturale 
evacuazione  del  medefimo ,  per  qualfivoglia  meato  egli  ttortifea  ; 
cóme  più  volte  felicemente  fi  è  fperimentata .  Cosi  all*  incontro  dall* 


iftefia  Miniera  fi  che  corrobora ,  rifolve  ,  deoftruittee,  e  fiimola  3  farà 
fatta  partecipe  del  la  facoltà  di  riordinare,  e  riporre  in  piedi  il  do  vuto 
corfb  delle  {olite ,  e  confiate  evacuazioni  meftruali  nelle  Donne  , 
emorroidali  negli  Domini  -,  come  in  più  d*  uno  fi  è  di  già  oflervato  . 

V.  Dall*  accennata  Miniera  fi  per  quarto  3  che  ha  facoltà  di  to¬ 
gliere  le  attrazioni  Fu  buona  li,  dittruggere,  ed  evacuare  per  orina 
gli  umori  acri ,  e  mordaci ,  faralle  conferita  ben*  anche  la  virtù  di 

G  z  ■ 


(b)  In  Prolegomeni s  Trali .  de  Hamrragììs  9  in  p.  *,  t.  a.  fue  Medie „  rat. 
fyjlamat.  fir  differì,  de  Acìdulartm  f.  Hr  * 


debellare  la  ffeffa  Tifica ,  nel  fuo  principio  particolarmente ,  e  quan¬ 
do  dalle  oftruzioni  anco  delle  vifeere  naturali  ha  qualche  origine  t 
efibita  Ipezialmente  nella  maniera ,  n’  infinua  il  citato  OfFmanno  (c)  ; 
cioè  unita  con  ugual  porzione  di  latte  Caprino  ( \à )  :  ficcome ,  dice , 
avere  fperimentate  efficacifiìme ,  in  ifpezie  per  prefervarne  quei , 
che  v’  inclinano  ,  fomiglianti  acque  ,  non  folo  negl1  altri ,  ma  in  fc 
fleffa  ancora ,  il  celeberrimo  Riccardo  Mortone  (e) ,  riferito  anche 
dallo  fteffo  OfFmanno  (f) .  Anzi  dal  liberar  che  fa  la  fleffa  Miniera 
li  Pulsioni  dalle  materie  vifeide ,  che  i  diloro  bronchi  imbarazza¬ 
no,  diverrà  ella  la  noftr’ Acqua  valevole  ben’ anche  a  curare  1’ 
afma  umido ,  e  altri  limili  malori  degl’  ifleffi . 

VI.  Dall’  effer  f  per  quinto  ]  la  fleffa  Miniera  un’  efficace  efpelr 
lente  delle  arenole ,  e  calcoletti,  e  delle  materie  agrimoniofe ,  e_> 
muccofe  dagli  reni,  e  meati  urinar;,  e  dall’ effere  un  bonilfimo 
afierfivo ,  e  confolidante  degli  ulceri, e  difpofizioni  ulcerofe  de  reni 
medefimi ,  e  vellica ,  ne  deriverà  fimilmente  nella  noftr’  Acqua—» 
non  poca  efficacia  di  togliere  la  ftratiguria ,  diffuria  j&c. ,  derivan¬ 
ti  da  dette  cagioni ,  bevendola  a  pafFare ,  e  a  palio  -,  ficcome  in  più 
d’ uno  fi  è  in  fatti  giovevolifiima  efperimentata  . 

VII.  Dal  correggere  poi  f  per  fello  3  ed  evacuare  ,  che  la  pre¬ 
detta  Miniera  far  luole  per  convenevoli  Emuntor;  l’ impurità  fiero- 
fe,  che  fovente  i  liquidi  tanto  rolli ,  che  bianchi  infettano,  rice¬ 
verà  la  detta  nollr’  Acqua  la  virtù  di  curare  i  catarri ,  le  diftillazioni 
falfe ,  e  altri  mali  da  effe  derivati ,  bevendone  a  palio  ,  e  tra  giorno  , 
e  f  nel  tempo  proprio  J  a  paffare  ,  con  pratticarne  anche  la  doccia  . 

Vili.  Dal  riaprir  (  per  fettimo  )  gli  Emuntor;  oftrutti ,  e  dal 
promovere  perciò  le  fecrezioni,  ed  eferezioni ,  che  fa  la  predetta 

Mi-  .. 

fcj  Differtat.  de  addai.  &c.  §.  *4.  la  una  decente  dofe  ,  da  continuar- 
fi  per  un  mefe  almeno.  Benché  il  tnedelìtno  Gffmanno  (medie,  rat*  JyJl . 

p.$.  feff.i.cap .i.obferv.  6 .  )  afferifee ,  aver  ufurpate  ,  coll’  indicazione 
diattulìre»  inacquare,  ed  evacuare  1’ acrimonia  biliofa  ,  e  rallentare  le 
fibre  fpafmodicamente  contratte,  fomiglianti  acque,  unite  con  un  ter¬ 
zo  di  Latte ,  e  continuate  per  alcune  fettimane  alla  dofe  di  una  mifura  di 
Alemagna,  cioè  di  una  pinta,  o  mezzetta,  che  fecondo  Lemery  (Far- 
tnacop .  univerfale  )  oontiene  trent’  un’  oncia  di  acqua  ,  (0  Ftby 

Fktbyjìohg.cap.z.  (f)  loc,  preptinè  dt» 


? 


> 


Miniera  i  eoli  togliere  ih  feguito  ogni  Torta  dJ  impurità ,  e  caco- 
chimia ,  '  che  nel  fangue ,  e  umori  fecondar)  (£]  il  piu  delle  volte  an¬ 
nidati  ,  otterrà  tutta  1’  efficacia  la  medefim’  Acqua  di  fanare  ,  prela 
a  palfare ,  edufatain  forma  di  bagno ,  l’ affezioni  cutanee ,  cornea 
fcabie ,  erpete ,  impctiggini  &c.  j  ficcome  in  fatti  efficaciffìina  da 

molti  in  fomiglianti  mali  li  è  fperimentata  . 

IX.  Dalla  fteffa  Miniera  [  ottavo  ] ,  e  fpezialmente  dal  di  lei  Tale 
Alcalino  ,  e  principio  Marziale  ,  ritrarrà  per  fine  tutto  il  vi&oi  e  la 
noftr5  Acqua  di  togliere  le  oftruzioni  delle  vifeere  naturali ,  come-» 
del  fegato,  milza  &c. ,  ficcorne  anco  di  quelle  i  feirri  non  confer¬ 
mati  ,%  gl’  induramenti  di  effe  ,  e  le  lleffe  Febbri  lente  ,  dalle  me- 
defime  oftruzioni  originate  -,  come  anco  1*  atrofia ,  o  emanazione-* 
dei  corpo-,  in  cui  a  cagione  delle  oftruzioni  de5  vali  lattei,  e  delle 
ghiandole  dei  mefenterio  non  fi  fomminiftra  al  corpo  medefimo  il 
dovuto  nutrimento  ;  i  principj  ben  anche  d’ idropifia ,  e  l’ itterizia  ; 
la  cacheflia  fimilmente ,  la  melancolia  ipocondriaca  [  ufurpandone , 
oltre  il  pigliarla  a  paffare ,  il  bagno  fpezialmente  ]  ;  la  fteffa  affezio¬ 
ne  ipocondriaca  ,  e  fcorbutica  -,  le  Quartane  ,  ed  altre  Febbri  inter¬ 
mittenti-,  quelle  in  ifpezieltà,  che  prima  del  dovuto  tempo  ,  e  (Ten¬ 
do  per  anco  vegeta  la  loro  cagione  fono  ftate  fopprefle  colf  ufo  in- 
tempeftivo  della  China  China  ;  ficcome  anco  quei  malori  fi  ex  cit. 
f rider.  Ho  fonali . ,  difoert .  de  carolinarum  f ,  cap.  6.  §.  i.  ]  ,  che  do-' 
po  tali  Febbri ,  intempeftiramente  colla  detta  Chin  China  fopprefle 
Cogliono  fopravvenire  -,  le  flatulenze  ,  e  fpafmi  inteftinali  tanto  fa¬ 
miliari  agl’  ipocondriaci  \  e  finalmente  buona  parte  de’  mali  del  ven¬ 
tricolo  ,  in  ifpezie  V  intemperie  calda  ,  fecondo  i  Galenici ,  o  cru¬ 
dezza  nidorofa  dell’ ifteflo;  e  l’ intemperie  fredda  ancora  ,  o  cru¬ 
dezza  acida  ;  con  togliere  il  di  lui  molcfto  enfiamento  ,  e  la  da  qui 
nata  anzietà  ,  o  affanno ,  e  inquietudine  ;  e  ftinguendo  altresì  la  fete 
morbofa  ,  e  rifvegliando  F  appetito  già  eftinto  ;  con  frenare  all’  in¬ 
contro  la  foverchia  fame  ,  o  appetito  canino  j  togliendo  per  fine-* 

quei 

(g)  Nella  Linfa  fpezialmente  ,  cujus  impurmh ,  faUn# ,  acrìs  foboìes  efl 
feabìes  ;  ex  eh.  Frjder.  Hoffmait.  eh.  f.4.  medie .  fyJìemat.p.pJeff.  j.  cap.  a. 
^^•  4.  "  '  :  ;  •  '  ■ 
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quei  moiefti  vomiti  di  materie  petto  più  vifchio  te ,  che  jfopraven«o- 

jio  la  mattina  a  quei ,  che  fian  fottopofii  alle  prefatte  crudezze  .*  fic- 

come  m  realta  in  buona  parte  de’  mentovati  malori  fi  è  felicemente 
iperimentata ,  prefa  a  pattare  &c.  '  '  * 

X.  Quindi per  riftringere  finalmente  in  pochiflìmi  termini  leJi 
prerogative  della  notti-’ A  equa,  conchiuderò,  che  farà  ella  tenia 
dubbio  attittima  per  ragione  non  folo  della  Terra  Samia ,  del  fate  Al¬ 
calino  fovr  accennati ,  e  di  quel  picciolo  principio  marziale }  ma 
per  conto  ben’  anche  del  di  lei  fpirito  claftico ,  in  effa  da  Noi  confi** 
.derato  nell’ Articolo  primo  ,  e  della  copia  dell’elemento  acqueo  ,  a 
fodisfare  ,  a  guifa  di  altri  fintili  Fonti  falubri ,  a  tutte  quelle  indica¬ 
zioni,  che  generali ,  c  fondamentali  della  vera  Terapeutica ,  fiima 
il  dottiflimo  Friderico  OfFmanno  (b)  fovracitato  a  cui  il  Medico  in 
qualfivoglia  malore  dee  dar  compente  ;  tanto  che ,  non  fisima  ad 
exeretiones  animadvertat  [  fono  le  di  lui  parole],  qui  pian  è  infiuffi- 
ckm  efl  fcopm  :  fied  maxime  omnium ,  ut  diffohat ,  &  in  ordìnm  re- 
digat  ob [trucia ,  de  inde  ,  &.  quali  tatti 'inf enfiai ,  ac  nocentet  mutet  ,■ 
Ò*  e  or  rigai ,  twn  demum ,  ut  dejedhm  fibrarum  tarma  robot  et ,  & 
tandem ,  fi opm  ejl  y  excernat  *  Poiché  £  per  primo  ]  a  rifguardo  del 
mentovato  fpirito  elafiico  unito  aliale  Alcalino  ,  e  alili  copia  deli1 
elemento  acquea ,  farà  atta  ad  incidere ,  attenuare,  e  rifolvere  gli 
umori  di  già  rifiagnanti  ne’  piccioli  tuboletti ,  e  con  ciò  a  d  bimba- 
razzare  le  vifeere  delle  oftruzioni ,  ed  incagli  :  fecondo ,  per  conto 
del  fuo fate  Alcalino  ,  e  Terra  Samia,  farà  valevole  a  temperare  gl* 
umori  acidi ,  acido-pontici  &c. ,  re  fidenti  nelle  prime  vie  -,  e  a  ri¬ 
sòlvere  il  mucca  viicido  del  fìngile  ;  e  per  ragione  dell’  elemento 
acqueo  ad  inacquare  ,  raddolcire ,  ed  attutirei  lati  fcrementizj  acri , 
€  biliofi  :  terzo,  fiatitela  copia  del  predetto  fpirito  elafiico  £  oltre 
il  falino-terreo ,  e  principio  marziale],  che  in  fe  contiene,  farà 
attittima  a  refiituire  il  perduto  tono  alle  fibre  in  ifpezìe  delle  vifeere 
naturali }  quali  in  tal  guifa  rinvigorite  promoveranno  con  ogni  fa¬ 
cilità  la  circulazione  ritardata  de’  liquidi  -,  con  che  ,  finalmente ,  co¬ 
municato,  un  vigorofo  elatere  al  Pingue  *  e  umori  fecondar;  ,,  apri¬ 
rai!- 


Qb)  Cit>  dijfsrf*  de  Addai ar tm  &c.  §.22* 


fittilo  qùefti  con 

vafi  fecretorj ,  ed  efcretorj ,  e  i  di  loro  orifizi  ;  ed  in  feguito  prò  mo¬ 
veranno  valorofamente  le  fecrezioni ,  ed  efcrezioni  di  qualfivoglia__> 
forta  ,  in  ifpezie  per  orina ,  e  fèceflb  :  aggiuntovi  ben’  anche  il 
blando  fiimolo  delle  fibre  nervee  ,  e  membranose  fatto  dalle  parti- 
celle  del  detto  Tale  Alcalino ,  quale  incidendo  altresì ,  e  attenuando 
gli  umori  vifcidi  ,  e  muccaginofi  ,  le  riferite  operazioni  della  noftr’ 
acqua  vieppiù  feconderà .  Somiglianti  evacuazioni  poi ,  quelle  ih 
ifpezie  per  fecefjum ,  promoverà  la  noftr’  Acqua ,  fenza  molta  irri¬ 
tazione  ,  e  abbattimento  di  forze  (  ficcome  in  quei ,  che  l’-an  p  refa  a 
paflare  ce  f  ha  baftevolmente  manifcftato  )  :  il  che  fiimafi  particolar 
privilegio  non  di  altri  remedj  folutivi ,  ma  di  rai  Fonti  folamente  * 
E  in  vero,  fecondo  ridette  lo  ftdfo  Qffmauno(i) ,  limili  Acquea 
promovono  copiofe  evacuazioni  per fecefjum  f  prefe  fpczialmente  a 
p  affare  ]  colla  predetta  particolar  prerogativa  di  punto  non  infievolire 
U  tono  delle  fibre  del  ventricolo ,  cinte  filini ,  a  cagione  non  folodella 
copia,  con  cui  fi  beono ,  ma  del  fate  Alcalino  ben’  anco  ;  eflendo. 
ben  noto ,  che  tutti  i  fali ,  o  fian*  acidi ,  o  alcaiici ,  o  neutri  foglio- 
no  effer  purganti  allorché  fi  prendono  in  dofe  avanzata .  Senza  pun¬ 
to  infievolire  (  dilli  )  -,  imperocché  nello  fteffo  tempo  ,  che  evacua¬ 
no  ,  corroborano  col  di  loro  fpirito  elaftico ,  c  terreo-falino  mar¬ 
ziale  le  fibre ,  che  corredano  il  ventricolo  ,  e  tratto  internale . 

XI.  Nè  punto  qui  offa  il  dire  ,  che  concorrendo  fomiglianti 
princip; ,  o  elementi  a  formare  un  fol  mifto ,  quale  è  la  noftr’  Acqua  $ 
in  dia  perciò  effendo  intimamente  uniti ,  e  ft rettamente  accoppiati , 
ferabra ,  che .,  non  potendo  eglino  fe  non  unitamente  operare  ,  uno 
non  polla  in  conto  alcuno  produrre  effetto  diverfo,  o  anche  contra¬ 
rio  a  quello,  producefi  dall’  altro  ;  e  in  feguito  la  ftefs’  Acqua  in  un 
medefimo  tempo,  tanti,  e  fi  varj  effetti  (  anco  contrarj  )  produr 
non  poffa  ,  non  oftante  la  varietà  de5  fuoi  componenti .  Poiché  ciò 
fembra  ,  che  nulla  ripugni  -,  fe  in  altri  mirti ,  in  ifpezie  del  Re®node 
vegetabili ,  di  ciò  offervarc ,  ci  è  quotidianamente  conceffo  f  tanto 
che  abbiamo  de’  medicamenti  femplici ,  che  per  ragione  de  i  di  loro 


tutta  efficacia»  e  dilateranno  i  piccioli  canaletti  de 


(0  Differì»  de  Carolfaaruw  &c.  cap.^.  §.  a. 


di  veri!  coflitutivi ,  non  folo  a  una  >  ma  a  due  ,  e  tre  indicazioni  fo¬ 
no  atti  a  fodisfare  j  quali  perciò  ad  ogn’  altro  medicamento  compo-i 
ilo  3  giuda  ’l  parere  del  precitato  Offmanno  (k) ,  debbonfi  preferi¬ 
re .  Cosi  la  Manna ,  (  a  cagion  d’ efemplo  )  ,  come  riflette  Io  fteC 
fo  (/) ,  oltre  la  facoltà  ftimulante  le  fibre  inteftinàli ,  ne  ottiene  an¬ 
che  T  altra  di  attutire  ,  e  raddolcire  gli  umori  acidi  3  acido-ponti- 
ci  6cc.  3  e  di  rilanciare  le  dette  fibre  inteftinàli  fpafmodicamente  co 
dirette  ;  perloche  in  hypocondriacis  3  & pebloris  a fjc  elibus  3  al  dire. 
..del  lodato  Autore  (fri)  ,  omnibus  aliis  purgantibus palmam  proripit 
Cosi  il  Rabarbaro  3  oltre  la  {limolante ,  per  ragione  del  fuo  princi¬ 
pio  falino-acre  ,  ha  ben’  anco  la  virtù  fubafl rio  gente ,  e  roborante 
a  cagione  del  fuo  elemento  terreo  ;  quindi  nelle  diarree  ,  e  difente^- 
rie  è  gli  un  ficuriflìmo  lafl'ativo  .  La  feorza  del  Perù  ,  oltre  la  parte 
amaricante ,  con  cui  corregge  1’  acido  viziofo  nelle  Febbri  inter 
mittenti ,  e  comunica  ai  fangue  una  blanda  fpiritualizzazione  ;  ot 


tiene  anche  un  principio  atto  a  roborare  il  genere  nervofo  di  molto 
infievolito ,  e  inchinato  a  rigenerare  un  novo  fermento  febbrile  ;  e 
perciò  s’ antepone  ad  ogn’altro  medicamento  antifebbrile  compofto. 
La  polvere  de’  fiori  di  Camomilla  ,  a  rilguardo  delia  di  loro  parte 
oleofa  è  dotata  di  virtù  anodina  3  e  antifpafniodica  ,  e  a  riguardo 
della  loro  fiottile  amarezza ,  è  aperiente  ,  e  corrigente .  La  Menta  , 
oltre  1’ olio  affai  tenue  roborante  infieme,  e  anodino,  pofliede  an¬ 
co!’ elemento  terreofiftò  ,  per  cui  fi  rende  altri  ngente  ;  per  tocche 
li  e  i  vomiti  non  fi  dà  di  queft’  erba  medicamento  più  efficace  .  E 
p  ure  i  principj  di  foiniglianti  vegetabili  fono  intimamente ,  e  ftret- 
t  ffimamente  negl’  ideili  uniti  ;  e  nulladimeno  fanno  effetti  fra  di 
loro  cotanto  di verfi . 

XII.  Quindi  non  dee  nè  tampoco  recar  maraviglia ,  che  la  flefia 
nodr’  Acqua  pofla  difeiorre  il  fangue  inchinato  al  coagulo  nelle  Feb¬ 
bri  maligne  y  e  rendere  la  dovuta  confidenza  al  medefimo  difpofto  al 
Soverchio  fcioglimento  nelle  peflilenziali  ;  e  in  feguito  fare  effetti 
totalmente  contrarj .  Imperocché  la  ftefs’  Acqua ,  per  ragion  della 
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fua  Terra  Sanila  ,e  Sale  Alcalino ,  (Sfuggendo  1*  acido  coagulante 
toglie  la  cagione  nelle  Febbri  maligne  del  rappigliamelo  del  lan- 
»ue  ;  a  cui  portatavi  in  copia ,  col  mezzo  ben  anco  del  Tao  elemento 
aqueo,  veicolo  della  materia  etereo-elaftica ,  riftituifce  la  perduta 
fluidezza  :  e  per  ragione  della  mentovata  Tua  Ferra  Sauna ,  che  fie  * 
na ,  e  rintuzza  le  particelle  d©5  Sali  acri  fciogiienti,  e  sfibranti,  e-* 
del  medefimo  elemento  aqueo ,  che  feioglie ,  e  attuti  Tee  i  fteflì  Sali, 
rende  la  debbita  confidenza  al  fangue  fuddetto ,  bevuta  fpecialmen- 
te  fredda ,  ed  ufurpata  in  forma  di  dieta  aquea  :  Poiché  dringendo 
a  cagion  del  fuo  freddo  i  pori  della  cute  ,  proibifee  altresì  la  perni- 
ciofa  difflazione  de’  fbiriti ,  che  feguendo ,  condurrebbe  fenza  dub¬ 
bio  all’  eftrémo  di  loro  vita  tal  forte  d’  Infermi . 

XIII.  Per  fine  non  e  (Tendo  ella  molto  pregna  la  nodi*’  Acqua—* 
delle  particelle  di  Terra  Samia  ;  ficco  me  da  quello ,  che  in  piccio- 
iiflìma  mole  ,  [  come  Copra  vedemmo  fi  diponefi  nella  fvaporazione  , 
chiaramente  fi  deduce:  Non  dovrà  temerli,  che  polla  apportar 
danno  veruno  l’ufo  della  delfa  a  i  Calcolo!! ,  eoo  far  degl’  incagli  ne’ 
Tuboletti  de’  Reni  ;  anzi  piuttodo  dovrà  fperarfi ,  che  col  fuo  Sale 
Alcalino,  e  Cottile  elemento  aqueo  apporterà  loro  un  Comma  Col- 
lievo ,  non  Colo  coll’  ifcacciare  da  i  Reni  medefimi  (  ammollendo , 
e  fpandendo ,  o  dilatando  i  di  loro  doccj  )  i  Calcoli  di  già  ingene¬ 
rativi  ;  ma  col  prefervarli  ben’ anco  dalla  di  loro  nuova  generazio¬ 
ne  nell’adergerli ,  che  farà  dalle  muccofe  ,  e  tartaree  fozzure  in  cen¬ 
ere  (ione  s  caìcttìofai  facile  abituri s  ;  ficcome  ce  l’ avvifa  il  precit. 
Offro  anno  f  cit.  dìfert .  de  A  ci  dui  arum  ci?  c .  §.  14.  ;  e  ficcome  in  più  d* 
uno  fi  è  felicemente  fperimentato  ;  anzi  offervafi  nella  deffa  Città  d’ 
Alfi fi  ,  che  quantunque  buona  patte  de’ Cuoi  Abitanti  adoperi  per 
cotidiana  bevanda  la  defs’  Acqua ,  non  vi  fono  tuttavia  de’ Calco- 
lofi  in  quella  copia ,  che  negli  altri  luoghi  circonvicini  effer  Coglio¬ 
no;  e  radi/fime  volte  fi  vede  quivi  tal*  uno  ,  che  patifcadiPietra_> 
nella  vefcica  orinaria.  Oltrecchc,  ficcome  riflette  dottamente  il 
citato  Friderico  Offmanno  (n)  è  egli  quello  un  vano  timore  che , 
quantunque  una  fomigliante  Acqua  folle  al  fommo  carica  della  pre- 
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detta  Terra ,  abbia  ella  a  produrre  ne*  reni ,  o  iti  altra  parte  del  no- 
ftro  corpo  cosi  fatte  concrezioni  calcolofe  ;  poiché  I*  appofizione  ,  c 
untone  delie  particelle  di  una  qualche  materia  terrcdre ,  o  tufacea  , 
nonfallt  già  dentro  il  nodro  corpo,  ficcome  fuori  all*  aere  libero  , 
e  freddo  ne*  canali ,  per  i  quali  (corrono  le  Acque  pregne  di  tal  ma¬ 
teria  .  Ciocché  conferma  egli  dello  coll’  oflervazione  fatta  ne’  Porci , 
Pecore,  ed  altri  Animali  [facili  per  altro  a  generar  fomiglianti 
conci czioni  lapillofcj;  quali,  pascolando  nelle  vicinanze  delle.-» 
Acque  Termali ,  Caroline  [  o  di  Carlo  IV.  Imperatore  elidenti  nella 
Boemia ,  ( o )  e  al  (bmmo  Satolle  di  tal  materia  terredre ,  calcifortne, 
e  tufacea  3 1  ideile  quotidianamente  beono  ;  e  pure  leccati  i  di  loro 

Cadaveri,  non  li  e  trovato  mai  nelle  vilcere  di  elfi  concrezione  al¬ 
cuna  calcolofa  , 

9  t 

XIV.  Non  tralaScerò ,  per  fine ,  di  aggiugnere ,  che  1*  ideffo 
non  contenerli  molto  di  Terra  Samia  nella  nodr’  Acqua ,  accreSce  il 
pregio  (ingoiare  della  medelìma  \  imperocché  Sarà  per  tal  ragione  di 
gran  lunga  più  atta  a  debellare  quei  malori ,  in  cui  la  detta  Terra  _■» 
Samia  potrà  forfi  effer  tal’  ora  contraindicata  ;  ficcome  all*  incontro 
in-quei ,  ne’  quali  è  ella  indicata  ,  farà  facile  renderne  Satolla  la  det¬ 
ta  nodr*  Acqua ,  coll’ aggiungervi  proporzionata  quantità,  o  doSe 
di  una  Somigliante  Terra,  che  in  copia  ben  grande  ci  Som  min  idra 
il  Monte ,  da  cui  Scaturiscono  le  Salutevoli  Acque  di  Nocera ,  detta 
perciò  comunemente  Terra  Samia  di  Nqcera . 


(0  Ex  eodcm  Prìderko  Hoffmame  [  eit,  diferi \  de  Ceratiti,  #c,  c.  a.  f.  a*3 


ARTICOLO  V.” 

*  •  •  1 

Si  rattorta  il  Metodo  da  offemr/ì  nell’  ufo  dell ‘ 

Acqua  dì  MOfA9lO. 

•  \  *  '  .  t  '  • 

I.  *p|  Er  tf porre  coll’  ordine ,  fi  richiede ,  le  regole  del  propofto 
V*  Metodo,  neceffariflimead  offervarfi  con  tutta  efattezza  da 
*"■  chiunque  o  cagionevole ,  o  infermo  ,  defidera  ricavar  qual¬ 
che  profitto  dall’  ufo  della  noftr’  Acqua  ;  confidereremo ,  per  pri¬ 
mo  ;  ciocché  indicar  può ,  o  contraindicare  il  mentovato  ufo  della 
medefiina  *,  fecondo ,  fe  la  ffeffa  in  ogni  anno  fia  per  riufcire  egual¬ 
mente  giovevole  ;  terzo  il  tempo  più  proprio  per  ufarla  ;  quarto  il 
modo  di  prepararli  inanzi  tal’  ufo  ^  e  quinto  finalmente  il  modo  ,  o 
regolamento  da  tenerli  nell’  ufarla .  Ónde  fia 


Degl*  indicanti ,  e  controindicanti  dell* 

Acqua  di  MOJA^O , 

li.  C  Iccome  ogni  rimedio ,  giufta  le  regole  della  Terapeutica  fio  fia 
Metodo  di  medicare,  iftituito  per  prima  dal  divìn  Vecchio 
'Jppocrate  -,  dichiarato  poi  diffufamente  ,  e  ridotto  alla  fua  perfez- 
zione  da  Claudio  Galeno ,  fecondo  egli  fteffo  attefta  (a)  ]  dee  effe- 
re,  per  poterli  fiocamente  porre  in  prattica ,  indicato,  coindica¬ 
to,  e  non  contraindicato ,  o  correpugnato  i  Così  non  altrimenti  1* 
Acqua  di  Mojano ,  per  poterla  rettamente  ufurpare ,  dee  avere  i  fuoi 
indicanti ,  coindicanti ,  e  niun  contraindicante ,  o  Correpugnante  « 
111.  Gl’ indicanti  dunque  dell’ ufo  di  tal’ Acqua  faranno  tutti 
quei  malori  di  fopra  annoverati ,  a  quali  debellare  effer’  ella  valevo¬ 
le  ci  promette  la  deferitta  fua  Miniera «  Siccome ,  per  ragione  dell* 
elemento  aqueo ,  ne  faranno  indicati ,  non  folo  i  prefatti  morbi  cro¬ 
nici  ;  in  cui  per  altro ,  a  rifguardo  di  detto  elemento  aqueo ,  mira¬ 
bili  effetti  ben’  anco  può  produrre  ;  nella  ffeffa  guifa  ,  che  foglioti 
produrli ,  per  tal  ragione  >  altri  limili  Fonti }  le  dicui  operazioni 
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potiffimàm  t  ce  tic  accerta  lo  fteffo  Friderico  Oflfmànno  (fi)  ]  ab  aqùa- 
rum  copia ,  &  quam  fanerant  humorìbus  fluiditate ,  fmt  deducenda . 
Fruflrit  enim  fpiritus  mineralis  volatilis ,  &  /à/ ,  pollent  alcali • 
numi»  hi fic  morbi  t  exhìberetur  ,  nifi  aqua  copia  accejjerit :  mentre  > 
quella»  jluxilitate C  Cuggiungerò  col  medefirno (r)  J tenui* 
tate  fua  agrotantìbus  non  exiguaw  fanerat  utilitatem ,  utpote  f ali  cu* 
peregrina  morbofa  imbibit  ,  £2?  c/#/7 ,  vi f eidos ,  crajfos  humores  refol- 
•vìt ,  6?  exeretoria  aperta  fervat ,  obfirubliones  pendere  fuo  referat  » 
£2?  fuperfkium  excrementitìum  humidum  foriti  proferibit .  Non  folo 
gli  prefati  morbi  cronici ,  dilli,  ma  gli  ftefli  acuti  ancora,  come-# 
Coltre  le  Febbri  maligne,  le  difenterie ,  colere  &c.  di  Copra  ac¬ 
cennate  ]  le  Febbri  continue ,  cftuofe ,  e  Cimili  ne’  Caratino  indican¬ 
ti  :  tanto  più ,  che  ella  non  è  punto  Cpogliata  delle  condizioni  co¬ 
muni  alle  altre  Acque  pure ,  e  fincere  ,  proprie  pella  quotidiana  be¬ 
vanda  •,  ed  è  in  tutto  temperata  nelle  qualità  comunicatele  dalla  Cua 
Miniera,  non  eterogenea  punto  alla  natura  de*  noflri  umori ,  ficco- 
me  abbiamo  di  già  eCaminato ,  ed  oflervato . 

IV.  Ed  in  fatti  l’ ho  fperimentata  CpeMme  volte  in  Comiglianti 
Febbri  eiUcaciflimo  rimedio ,  efibita  in  fo*ma  o  di  dieta  aquea ,  o  di 
alterante  ;  offervate  per  altro  le  cautele  n’  infinua  il  Covracitato  Ga¬ 
leno  (d)  dicendoci  :  In  Febribus  vero ,  qua prater  modum  calida ,  & 
attuo  fa  funi  ,  cum  primum  videris  coviionis  fgna  ,  fune  audaUer 
aquam  frigi  dampot  and  am  exhibe  :  modus  vero  in  quanti  tate  fer  v  e  tur  » 
quemadmodum  tempii  anni ,  regio ,  atas ,  0*  natura »  &  confi tetudo 
etiam  expofeit  -,  poiché  non  attendendoci  a  un  Comigliante  utiliffimo 
avviCo ,  ne  avverranno  quegl’incomodi,  che  egli  ftedo  alti  ov^  ne 
annovera  (e)  ,  con  dirci  :  porro  meommoda ,  qua  frigi  d am  potionenu» 
intempefìivè ,  immodicèque  exhibìtam  fequuntur  in  bis  confifiunt^  fiv^ 
hi  obttruclionem ,  fio  è  putredìnem ,  fivèPhlegmonem  :  fivè  qualis  Ep /- 
'4/ìpelas,  &  Scirrbus ,  aut  adema  efi>  ajfettmn  creavcrìnt  :  attenuar 1  di- 
zcvìcittc  pvohìbcYit  •  E  quello  primo  incomodo  $  o  danno  vieppiù  confi* 

derabile  renderai ,  quando  i  predetti  tumori  in  una  qualche  par¬ 
te 
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té  hobilc  fi  annidino  :  benché  non  farà  difficile  fcanzarlo  ,fenza 
tralafciare  si  utile  rimedio  coll*  efibirla  non  già  fredda ,  ma  cal¬ 
da;  ficco  me  giovevoliflìma  Ci»  tal  forma  praticata]  l’ho  non^ 
una  volta -nelle  fieffc  Febri  infiammatorie  fperimcntata .  AtqucL-* 
h£c  uncino* a  fpecies  efl  minime  contcmnenda  C  icgue  l’iilefio  Ga¬ 
leno  (/)]  Altera  talisefl.  Muli  fi  laborantis  ìmbe  cittfi  particulfi  t 
fnè  hit  fe  ex  naturali  intemperie  habeant ,  fivò  ex  vitto  aflcìtitio  ,  à 
frigida  Ifiduntur  :  aliis  namque  Gala  adeò  vehtmenter  efl  affetta  y 
ut  vix  deglutirei  :  aliis  ventriculus  Jic  ,  ut  vi»  concoqueret  :  aliis 
ip fum  ventri  culi  OS.  aut  fecur  ,  aut  Colon  >  aut  P ulmo  ,  aut  Se* 
pum  tran  [ver fum  [  e  altre  parti  del  Petto  ,  a  cui  generalmete-* 
il  freddo  >  fecondo  Ipocrate  (g)  ,  è  giurato  nemico  ] ,  aut  2(enesf 
aut  Veflca ,  aut  tale  quid piam  aliud  'a  frigida percuffum ,  ad proprìum 
epus  infirmum  efl  redditum  .  'fdonnulli  autern  ex  intempefliva ,  immo* 
dica,  que  ejus potione ,  non  multò  inter poflto  tempore ,  necpoflmodum , 
fed  illkò  ,  dìfficultate  flpirandi ,  &  convulfme ,  &  tremore  corri - 
piantar  :  ac  foto  [  ut flemel  dicam  ]  ne rvoflo genere  Ifiduntur .  Sicché 
fi  &  vires  cunttfi  valentes  fint  f  conchiuderò  finalmente  colf  ideilo 
Galeno  (h)  ]  ,  &  ar denti jfìma  Febri s ,  &  concottionìs  not fi  planò  evi* 
dentei  \  [  febbene  nello  ffeffo  principio  delle  medcfime  Febbri  eftuo- 
fe ,  e  biliofe  J.cioè  che  rieonofcono  per  loro  cagione  umori  affai  te¬ 
nui  ;  Enel  quale  non  appariva  alcun  legno  di  cozione ,  e  fiato  d’ uo¬ 
po  preferi  verla ,  e  non  fenza  felice  riufeita  ] ,  frigidam  intrepide  prò* 
pinabh  ;  purché  non  vi  fia  alcuno  de*  mentovati  contraindicanti ,  o 
cprrepugnanti .  Che  fe  ve  ne  fuffe  taluno  ;  non  farà  egli  torto  ne- 
ceffaria  di  tralafciare' un  sì  fatto  rimedio  ;  ma  o  frefea ,  lìccome  lo  è 
naturalmente  ,  o  tiepida  >  o  calda  potrà  efibirfi  :  ficcome  piùd’  una 
fiata  nella  lleffa  dieta  aquea  fi  è  dovuta  in  tal  forma  pratticare  ;  feb¬ 
bene  col  medefimo utile  >  con  cui  lì  farebbe  ufurpatala  fredda,  o 
annevata .  Mercecchè ,  in  tanto  nella  mentovata  dieta  aquea  fi  pre-* 
fenice  principalmente  la  fredda ,  o  annevata  ;  in  quanto,  che  co¬ 
municando  un  tal  freddo  un  grand’elatere  alle  fibre  del  ventricolo 
quefie  fpingono  con  maggior  forza  la  ftcfs’  Acqua ,  e  in  fluito  fa- 
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editano  il  Tuo  paffaggìo  dalle  prime  vie  al  {angue ,  fìccòme  riflettevi 
anco  il  Sig.NiccoIò  Cirilli  nella  Tua  Disertazione  de  frigida  in  febrì- 
bus  ufi .  Al  che  però  può  rimediarli  coll’  aggiugnere  all5  Acqua  cal¬ 
da  d5  ora  in  ora  qualche  picciola  dofe  o  di  fiori  di  fale  Ammoniaco , 
o  di  Nitro  purificato  ,  e  fifTo  ;  e  con  altri  mezzi  ben  noti  a  chi  del 
metodo  ,  li  ricerca  per  ufurpare  la  predetta  dieta  aquea  è  in  qualche 
modo  informato ,  o  può  informarfene  ne  i  dottilfimi  icritti  del  Sig. 
Niccolò  Lanzani ,  citato  Niccolò  Cirilli ,  e  di  altri  celebri  ProfelTori 
Napolitani .  Non  nego  però ,  che  in  quelle  Febbri ,  nelle  quali  il 
fangue  inclina  al  fuo  foverchio  fcioglimento  unito  alla  foverchiadif- 
fipazione  de’  fpiriti  per  infenfibile ,  o  fenfibile  trafpirazione  ,  ficco- 
me  accade  nelle  Febbri  colliquatile  &c. ,  non  lia  afflitto  neceflario , 
li  ufurpi  piuttolio  fredda ,  che  calda ,  la  fìefs’  Acqua  ;  affine  princi¬ 
palmente  di  reprimere  il  Pudore ,  tanto  perniciofo  per  fe  Itefio ,  nel¬ 
la  dieta  aquea . 

V.  Da  fomiglianti  dottrine  poi ,  quali  con  Galeno  abbiamo  te- 
fiè  rapportate ,  farà  ora  facile  il  dedurne  colla  comune  de’  buoni  me¬ 
todici  i  coindicanti  dell’ ufo  della  noftr’ Acqua .  Saranno  dunque^ 
quelli  traile  cofe  naturali ,  così  dette  da  Medici,  la  robullezza  delle 
forze,  in  ifpezie  delli  Animali;  poiché  le  fibre  motrici  di  tutte  le 
parti  del  Corpo  ,  per  cui  dee  pafiare  1*  Acqua ,  avendo  il  di  loro  mo¬ 
to  dalle  fieffe  forze ,  o  fpiriti  Animali ,  promoveranno  efficacemente 
in  tal  cafo  il  mentovato  palfaggio  della  medefim’  Acqua;  il  tempe¬ 
ramento  in  oltre  caldo  ,  e  Pecco  ,  e  fila  biliofo  ,  e  ’l  fanguineo  ben* 
anche  ;  F  età  giovanile  ,  e  virile  ;  il  fello  mafehile  piuttolio ,  che  il 
feminile  ;  la  confuetudine  finalmente ,  e  la  maniera  di  vivere  :  quan¬ 
tunque  quelle  due  non  abbiano  gran  potere  nel  coindicare  un  tal  ri¬ 
medio  ;  mentre  olfervafi  ,  che  negli  affuefatti ,  e  non  àffuefatti ,  ne 
i  regolati  y  e  ne1  fregolati  intorno  la  ragion  del  vitto ,  purché  fianfì 
prima  preparati ,  giovevole  il  medefimo  riefee  .  Traile  cofe  non__> 
naturali  poi  coindicaranno  tal*  ufo  la  collituzione  dell’  aere  calda  ,  e 
lallazione  tutta  della  fiate ,[  benché  per  altro  in  ogni  ftagione  , 
anco  d’ Inverno  fi  è  fperimentata  giovevole  la  nofir’  Acqua]  ,  co¬ 
me  meglio  in  apprelfo  lì  dirà . 

VI.  Per  quello  riguarda  poi  i  contraindicanti ,  effendo  eglino  ; 
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«ìuf!a  la  forza  anco  del  di  loro  nome  diametralmente  opporti ,  » 
contrar;  agl’  indicanti ,  e  dovendo  ì  contrarj  fotto  un’  iftefi'o  genere 
o  categorica  riporli  :  ficcome  quelli  altro  non  fono ,  che  le  coffe»* 
preternaturali ,  dette  da’  Medici ,  cioè  il  morbo ,  la  caufa  ,  e  ’l  fin-* 
tomo  [  quantunque  il  fintomo  non  fi  riponga  da’  prattici  tra  gl*  indi¬ 
canti  ,  perche  dipendendo  in  tutto  dal  morbo ,  non  può  richiedere 
[  quando  nitnis  urgeat  } ,  fe  non  la  mitigazione  di  fe  Hello ,  non  già  1* 
ablazione  ;  come  il  morbo  medefimo  }  j  così  i  contraindicanti  dell* 
ufo  della  noftr’  Acqua ,  non  faranno ,  fe  non  le  medefime  cofe  prc  - 
te  maturali  ;  traile  quali  ,  per  primo  (/) ,  quella  ,  chiamavano  i 
Galenici  intemperie  fredda  fi  o  crudezza  acida ,  fecondo  i  Moderni  J 
del  ventricolo  j  fìccome  anco  la  rtefla  intemperie  degli  altri  vifeeri 
naturali ,  che  torpidamente  le  proprie  funzioni  efercitano  ;  febbenc 
la  noftr’  Acqua  potrà  cflere  di  quella  anche  rimedio ,  e  in  feguito  in 
tal  cafo  neppure  contrai ndicata ,  fecondo  le  ragioni  nell1  Articolo 
quarto  accennate .  Per  fecondo  ,  la  crudezza  >  e  copia  d*  umori  » 
non  folo  nello  ftomaco  -,  ma  nel  refto  anco  delle  prime  vie .  Per  ter¬ 
zo  »  le  forti  oftruzioni  de  i  primi  doccj  j  poiché  delle  leggiere  farà 
ella  piuttofto  rimedio  :  ficcome  forfi  lo  può  eflere  delle  forti ,  quan¬ 
do  fiali  premefla  la  dovuta  purga  preparativa ,  In  oltre  la  Tifica ,  e  I* 
Ettica  digià  adulte ,  e  la  Tabe  Marafmoide  :  benché  Galeno  ,  nel 
Libro  de  Marafmo ,  non  difapprovi  in  tal  malori  l’  ufo  efterno  di  li¬ 
mili  Acque  in  forma  di  bagno .  Quindi  la  penuria  loverchia  del  fan- 
guc  indotta  o  dall’  emorragie ,  o  dall’  inedia ,  o  dà  qualfi voglia  altra 
caufa .  I  tumori  fiinilmente  feirrofi  delle  vilcerc  naturali  »  come  del 
Fegato  ,  Milza  &c,,  di  già  confermati ,  o  altri  loro  notabili  indu¬ 
ramenti  .  L’ affezioni  di  più  inveterate  del  Capo ,  le  idiopatiche  fpe- 
zialmente ,  come  farebbono  i  dolori  gravativi  dell’  ifteflò  ,  1*  emi¬ 
cranie  ,  le  vertigini  ,  l’ apoplelfia ,  l’emiplegia  ,  l’epileflìa,  e  fi- 
milii  il  tinnito  dell’ orecchie ,  lafordità,  la  parafili  della  lingua» 
la  gotta  ferena ,  e  debolezza  di  villa  :  la  mancanza  finalmente  della 
memoria»  e  ’l  torpore  de’  fenfi  tanto  interni ,  che  cllerni  ne’  quali 
mah  fupponcndofi  (£)  una  gran  penuria  de’  fpiriti ,  e  in  feguito  il 
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tono  delle  fibre  del  cerebro  al  fommo  rallentato ,  e  una  foverchìjCi 
umidezza  dello  fteffo ,  aggiuntovi  il  ritardato  circolo  del  fangue  , 
che  da  ciò  ne  fegue ,  pegli  vali  della  dura ,  e  pia  meninge  ,  farà 
molto  facile  1*  impedirli  il  libero  trafcorfo  della  noftr’  Acqua  per  gli 
menomi  meati  delle  menzionate  parti ,  e  con  ciò  1’  accrefcerlì  pi  ut- 
tolto,  che  l’abbatterli  di  limili  malori.  L’ eftravafazioni  (/)  in—» 
oltre  ,  e  1’  effufioni  di  umori  nelle  cavità  del  Corpo ,  come  del  to¬ 
race  ,  dell5  addome  [  quantunque  nell’  idropilie  incipienti  ,  come 
fopraall’  Articolo  quarto  dicemmo ,  polla  elfere  la  noftr’  Acqua  gio¬ 
vevole  3 .  Gli  afcelli  ben’  anche ,  ed  efulcerazioni  del  ventricolo  , 
degl’  inteltini ,  de’  reni ,  de’  pulmoni ,  del  mefenterio ,  e  l’ empie¬ 
ma  :  benché  in  tali  mali ,  leppure  gl’  Infermi  non  fono  al  fommo  fte- 
muati ,  li  è  fperimentata  profittevole  la  noltr’  Acqua  ,  in  ifpezi&> 
negli  ulceri  de’, reni ,  e  vefcica  orinaria .  V  alma  convulfivo  di  più  , 
l’ idropifia  di  petto ,  il  polipo  (vi)  del  core  ,  quando  per  altro  fono 
inveterati  ;  poiché  in  tal  cafo  fupponendofi  ragionevolmente  una__» 
gran  laffezza ,  o  atonia,  del  folido ,  oltre  l’ oftruzione  delle  vifcere  , 
già  confermata  j  fomiglianti  Acque  non  incontreranno  facile  il  di 
loro  paffaggio.per  gli  debiti  emuntorj  ;  onde  bagnando  in  varie  par¬ 
si  ,  non  folo  accrefceranno  il  fiero  nel  petto  ftravafato  ,  ma  faranno 
di  piu  de’  nuovi  tumori  fierofi  in  varj  luoghi .  Nel  principo  non  di¬ 
meno  f  come  lo  confeglia  anco  il  fovra  lodato  Qffmanno  (n)  di  tali 


malattie  ,  fpczialmente  fe  anno  qualche  origine  da  cacochimia  fcor- 
bulica ,  da  oppilazione  ,  o  infarto  de  vilceri ,  o  da  critiche  evacua¬ 
zioni  del  fangue  foppreffe ,  maravigliofi  effetti  produrranno .  Quin¬ 
di  è  ,  che  tali  Acque  ,  temperate  ,  e  dotate  di  un  fale  alcalo  f  come 
.Io  è  la  noftr  a  3  fi  ravvifano ,  giufta  l’ offervazione  del  mede  fimo  Off¬ 
rii  anno  (0) ,  di  molto  efficaci  nell’  impedire  non  folo  il  crefcimento 
.delle  polipofe  concrezioni  j  ma  nel  difciorre  ben’ anche  le  parti  fi- 
brofe  del  fangue ,  di  già  unite ,  o  difpofte  a  formare  le  prefatte  con¬ 
crezioni  .  Gli  ulceri  cancerofi  altresì  provenienti  fpezialmente  da 
lue  venerea ,  e  la  gonorrea  virulenta  -,  ficcome  anco  i  dolori  artico¬ 
lari 


£/ J  Exprecit.  prideric.  Hoffmattito  »  dijjertat.  praf&tim  de  Acidularum 
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lari ,  provenienti  dalla  fteìfa  Lue  ,  per  quello  riguarda  ih  ifpec  ialiti 
1*  ufo  e  (terno  della  medefim’  Acqua .  E  per  fine  qualfivoglia  forta  d’ 
infiammagioni  interne  ,  ed  efterne  ;  all’ora  per  altro  ,  che  la  fieli 
Acqua  fi  beve  fredda  ,  e  non  calda  [ pj  . 

VII.  I  Correpugnanti  finalmente  ,che  fi  oppongono  ai  coindi¬ 
canti  ,  faranno  per  primo ,  la  fievolezza  delle  forze  ,  di  quelle  fpe- 
zialmente ,  che  Animali  fi  chiamano  da’  Medici ,  come  fopra  di¬ 
cemmo  ,  e  n’  accennammo  la  ragione  .  I  molto  gracili  per  tanto  j 
e  gliftenuatì,  quantunque  Giovani ,  non  fi  dovranno  ammettere 
all’  ufo  di  dett’  Acqua  ;  ficco  me  ne  anco  quei ,  il  di  cui  Corpo  o  per 
infermità ,  o  per  altra  cagione  fi  è  refo  aliai  languido ,  fe  prima  non 
fi  rinfrancano.  Le  veementi  paffioni  d’animo,  per  fecondo,  come  la 
fave  re  hi  a  ira,  o  meftizia  .  L’ abito  del  Corpo  affai  gracile  ,  il  petto 
ftretto  ,  e  la  voce  tenue .  Il  temperamento  in  oltre  freddo ,  e  umi¬ 
do  ,  o  fia  pituitofo  ,  in  ifpezie  in  quei ,  che  anno  le  vene  affai  piccio- 
le  ,  ed  angufie.  L’ età  fanciullefca ,  e  fenile  .  Il  feffo  Donnefco , 
in  quelle  particolarmente  9  che  fono  d’abito  aliai  pingue ,  o  al  con¬ 
trario  di  molto  tenue  ,  e  allorché  fon  gravide  .  La  confuetudine  fi¬ 
nalmente  non  avrà  molto  di  efficacia  per  correpugnare  ad  un  tal  ri¬ 
medio  j  poiché  data  la  noftr’  Acqua  anco  ai  non  affuefatti  a  pren¬ 
derla  ,  in  ifpezie  fredda ,  non  ha  loro  mai  apportato  nocumento  di 
forra  alcuna  :  benché  non  nego ,  fi  darà  con  maggior  fiducia  a  quei , 
che  altre  fiate  fono  fiati  ialiti  con  giovamento  becrla .  Quindi  ef¬ 
fondo  piucche  vero ,  fecondo  n’infinua  il  dottiffimo  Boeraave  (a) , 
che  j  avanti  a ,  &  nocentia  precipui?  indicanti  quantunque  tal’ ora  vi 
folle  qualche  contraindicante ,  o  correpugnante ,  fi  potrà  ella  met-  . 
te  re  in  ufo ,  allorché  s’ oflèrvi ,  che  nel  prenderla ,  palla  facilmente 
per  le  vie  orinarie  ,  e  del  feceffo ,  e  non  apporta  gravezza  veruna—» 
alla  regione  dell’  epigafirio ,  ed  ipocondri ,  ne  alcun’  altro  incomo¬ 
do  ,  anzi  che  piuttoflo  conferire  .  Tanto  più  ,  che  può  efibirlì 
come  fopra  dicemmo ,  o  tiepida,  o  calda  a  quei,  cui  il  bere  freddo 
potrebbe  effer  nocivo  ;  tra  quali  oltre  i  fovraccen nati ,  fi  annove- 
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rano  dallo  fleffo  Galeno  (r)  quei ,  che  affueti  non  funi  potare  frìgi - 
dum ,  aut  manifeflè  ex  ipfo  Ojfenduntur ,  £5?  quicunque  natura  fune 
frigidiores  (  f) ,  &  qui  in  extrema  funt feneBute ,  &  loco  natura  de - 
gunt  frìgi  diori ,  &  tempore  hyberno  :  ciòcche  rafferma  nel  precitato 
libro  nono  del  Metodo  ,  al  capo  quinto  •>  ove  perche  infiemi  epilo¬ 
ga  qua  fi  tutti  gl*  indicanti  ,  e  contraindicanti  dell’  ufo  dell’  Acqua—» 
fredda  f  tanto  oggidì  frequentato  ]  ,  fiami  qui  lecito  di  rapportare  le' 
fteffe  fue  parole ,  con  cui  tuttoché  fi  abbia  a  ripetere  qualche  cofa  del 
già  dettojfponendoci  però  elleno  cofedi  fommorilievoCquantunque 
in  iftile  Afiatico  ] ,  mi  do  a  credere  ,  che  non  faranno  per  riufcire  te- 
diofe  nel  qui  replicarle,  Tanto  più, che  anco  lo  fteffo  Ippocrate  quan¬ 
tunque  amantiflìmo  dell’  afori  Dica  brevità  ;  pur  tutta  volta  ubi  ma- 
unum,  qliquid  docet  C  lo  riflette  l’ ifteffo  Galeno  (/)  J  ,  et  quo  fi  negli¬ 
genti  às  au  dì a  tur  ,  peri  cui  um  hnpendeat ,  tum  bis ,  ferve  eadem  repe - 
ter  e  non  gravatur .  Qufbufcumquc ,  dice  dunqu*  egli ,  in  principe-* 
par  tieni  a  Tumor  ali  qui s  è  Phlegmones  ,  Edematos ,  aut  Scirrhi gene¬ 
re  conflititi  bis  frigidaiti  efferre  non  oportet,  fed  neciis ,  quibus  obflru- 
Bìq  j  putrida fv e  humor  non  concoBus  incommodat .  Quòd  fi  evidente s 
per  dpi  s  i  abfquejam  dìBis  Tumoribus ,  concoBionis  notai »  ìlluddum - 
taxdt  tcflmabìs ,  ft  ne  pars  ali  qua  temperamento  adeò  frigido ,  ut  in 
batic  noxa  procumbat .  Porrò  Eryfpelas ,  quid  veruni  Eryfpelas  ft  » 
non  alitèr  fanaveris  :  at  f  mixturn  cum  Phlegmone  ft ,  in  hoc  conco - 
B  ioni s  expeBandic  funt  notee.  Cum  ergo  concoBionis  humorum  in  iis 
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CO*  4  tato  lib .  di  afte  curai,  ad  Qtauconem  cap.  14.  (f)  Come  lo  fono  le_ » 

donne  »  e  i  dorati  di  abito  di  corpo  molle ,  e  ipugnofo  ,  e  i  fottopofti  a 
notabili  affezioni  (palìnorfighe  fpecialmente  fe  fono  o  ifteriche  ,  o  Ipocon¬ 
driaci  •  acuì  fecondo  ridette  il  citato  Priderico  Offmanno  [ Medicina  rat. 
fift.  t.  4  p .  3.  feti.  x.  cap.  6.p‘  nt.  107  ]  riefeon  più  giovevoli  le  Acque-, 
termali  ,  o  calde  ,  che  1’  Acidule  ,  e  fredde  ;  liccome  quelle  ali’  incon¬ 
tro  riefeon  di  gran  lunga  più  profittevoli  a  gli  temperamenti  languì  neo 
flemmatici  ;  e  tra  le  Acidule  fteffe  ,  le  più  temperate  ,  a  i  colerici  ,  a  gli 
agili ,  o  fpintofi ,  ed  a  i  dotati  di  abito  di  corpo  flretto  ,  e  denfo  ,  Quin- 
di  è  ,  che  a  i  primi  fpezialmente  dal  feffodonnefeo  ,  fe  vogliono  efibirli 
le  Acidule  ,  debbono  quelle,  giufta  il  confeglio  del  lodato  Autore ,  pre¬ 
ferì  ver  fi  calde ,  e  non  fredde  ;  particolarmente  fe  fieno  feggetti  a  cardia!, 
gie&c.  '  [t]  ter»,  j,  . 
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fiotas  vi  deri  s  ,  de  quibut  dìBum  abundè  ejl  in  libri s  de  Crijìbm ,  alida- 
Ber  frigidam  dabh .  Quòdftcdam  frigida  ajfuetm  ager  fuerit ,  ma¬ 
gna  cum  fiducia  frigidam  cxhìbebh  ■>  ipfa  fcilicet  experienda  jam  doBut 
omnia  dì f cera  ,  ejus  occurfum  familiari  ter  tollerare .  Sed  ^  &  tninus 
tuta  ih ,  qui  exiguum  fanguinh  >  carnewquc  obtment  ,  frigida  potio 
ejl .  Eo  edam  ft  ut  heBica  f ebrei  non  per  in  de  eamt  qua^prorsus jit  ge¬ 
lida  j  nec  multam  defiderenì .  Ihlaxima  verogontinendum  febriam  re¬ 
media  hac  duo  fmt ,  detraBio  fanguinh ,  &  pedo  frigida .  V ? rum  il¬ 
la  nullo  non  tempore ,  modo  vires  fubjlineant  :  hac  cum  &  in  pulfu , 
&  tirinis  concoBionh  evidente  cernuntur  nota  ,  Febrh  autem  ejl  ma¬ 
xima  .  Così  Galeno  ;  il  quale  per  altro  intendendo  parlar  Tempre 
deli’  Acqua  fredda ,  refa  tale  anche  colla  neve  ,  come  remedio  fpe- 
zialmente  delle  Febri  &c.  ;  non  ci  propone  i  rapportati  contraddi¬ 
cami  ,  come  quelli,  che  efcludono  affatto  1’  ufo  della  noftr’  Acqua 
in  riguardo  alla  fua  foftanza ,  ma  per  rapporno  all’  e  (Ter  fuo  di  fredda^ 
poiché  tale  Acqua  ,  per  fe  fielTa ,  come  fopra  notammo  all’  Articolo 
quarto  ,  fuorelfere  [  ufurpata,  o  tiepida  ,  o  calda  j  valevole  rime¬ 
dio  a  debellare  molti  di  quei  mali ,  che  (li)  il  medeiìmo  Galeno ,  co¬ 
me  contraddicami  dell’  Acqua  fredda  ci  va  qui  annoverando  .  Ma 
veniamo  oramai  a  confiderai 


Se  V  Acqua  di  MOfAJAO  fa  in  ogni  anno  egualmente  giovevole . 

Vili,  Uantunque  ,  ficcome  fopra  fi  è  provato ,  la  noftr'  Acqua , 
's«^-e  in  ogni  anno ,  e  in  qualfivoglia  ftagione ,  traile  ottime 
per  la  quotidiana  bevanda  debba  Tempre  riputarli ,  ne  mai  per  conto 
veruno  divenir  polla  nocevole  -,  poiché ,  fe  per  qualfifia  cagione-» 
contraeffe  ella  o  nella  fua  origine ,  o  nel  decorfo  qualche  accidenta¬ 
to  vizio ,  viene  tofto  a  deporlo  nel  pattare ,  che  la  medefima  fa  per 
1’  interno  fi  rato  fabbionofò ,  e  faflofo  del  Colle  di  Mojano  :  tuttavia 
non  è  molto  lontano  dal  verifimile  ,  che  polla  ella  in  qualche  anno, 
fe  non  nuocere ,  almeno  non  giovare  agli  opprefiì  da  quei  malori , 
che  la  di  lei  Miniera  abbatter  fuole  :  così  appunto  complures  Medici 
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n-ofìri  velerei  fé  il  dottiffimo  Bacci  che  ce  l’ attefta  (x)  ]  expei'ti  funt 
per  alìqmt  annos ,  balnea  in  ter  dura  promiffa  effìcere  ,  inter  dura  verò 
hfalubria  fuiffe .  Ma  di  ciò  la  cagione  non  faià  già,  ficcome  vo¬ 
gliono  i  Signori  Aftrologi  ,  gli  occulti  infiutlì ,  e  varj  afpetti  de* 
Corpi  Celefti  ;  mentre  quelli  derivando  dalle  vifionarie ,  ed  ideali 
Ipotelì  degli  fteffi ,  non  anno  molto  luogo  oggi  giorno  nella  mente 
de*  buoni ,  e  fpregiudicati  Filofofi  ,  a  cui  inlegnano  le  {Ielle  lagre_> 
carte  (y) ,  eh ejuxlà  viaigentium  nolint  difcerc ,  &  'a  fignh  Celi  no- 
lìnt  metuere ,  quat'rment  Genles ,  quia  lega  Populorum  vana  funt  \ 
ficcome  neppure  l’ ebbero  [  tra  gli  flelfi  noftri  antichi]  il  celebre 
Savonarola ,  quale  ( z )  vuole  ,  che  ciò  fi  attribuita  piuttollo  alle_> 
caufe  inferiori ,  e  manifelle,  e  non  già  alle  Celelli ,  ed  occulte, 
dicendoci  dopo  aver  riferita  tal  fentenza  :  Ego  quoque  ih  non  ajfen- 
tio  j  ma  faggiamente  in  fine  foggiugne  :  Caufa  varietali  i  ’Balneorum 
in  divtrfìs  annit  ,  ex  parte  faluth  ,  &  morbi  à  coftitutione  temporum 
eventi . 


IX.  Quindi  vana  anche  rendei!  i*  oflervazione  dell’  anno  Difetti¬ 
le  ,  in  cui  1*  ufo  delle  Acque  Minerali  non  egualmente  fruttuofo  , 
che  negl*  altri  ;  anzi  nocivo  fperimentarfi  è  opinione  comune  del 
volgo  ,  fecondo  riferifeono  lo  ftefiò  Savonarola  (a)  >  il  Bacci  ( b )  , 
ed  altri  •,  poiché  di  ciò  non  poflono  accagionarli ,  ne  i  vani  tellè  ac¬ 
cennati  influlfi  Cele  Ili ,  a  cui  1*  attribuifeano ,  nè  altra  caufa  fecon¬ 
da  ;  elfendo  P  anno  Bifeflile  un  puro  illituto  umano  :  mentre ,  che 
collando  Panno  Giuliano  di  giorni,  ed.ore,  equelleogni 
quattro  anni  formando  un  giorno  di  più ,  fud’  uopo  di  rendere  tal 
giorno  intercalare,  o  interpofto  fra’l  23.fr),  e 24. di  Febbrajo, 
che  è  il  mele  più  povero  di  giorni:  perlocche ,  fecondo  il  collume 
de* Romani,  in  quell’anno  per  due  giorni  dovea dirli:  Eis fexto 
Kalcndas  Maritai  ;  donde  Bifeflile  fu  poi  chiamato  un  tal’  anno . 


X.  Nè  qui  olla  punto  quello,  riferite  licitato  favonarola, 

cioè ,  che  le  piante  in  tal’  anno,  e  i  frutti  logliono  di  molto  patire  -, 

che 
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che  gli  Animali  riefcono  infecondi  *,  le  Donne  gravide  partorifcono 
Feti  affai  deboli ,  de  quali  buona  parte  fuol  morire ,  ed  altre  cofe  Ci¬ 
mili  ,  che  con  buona  pace  del  Iodato  Autore ,  fembra ,  fi  doveffero 
riporre  piuttofto  ìnter  Iberas  ^Nanias ,  che  traile  veridiche  Iflorie 
de’  periti  Naturali  di .  Non  ofìante  neppure  la  fperienza  propria  del 
fovracitato  Bacci ,  quale  riferifee ,  aver’  offe r vate  tali  Acque  nell* 
anno  Bifeftile  meno  utili ,  e  profittevoli  ;  mentre,  che  una  tale_à 
fperienza  non  può  chiamarfi  coftante  ,  e  perpetua  ,  e  perciò  regola¬ 
re  ;  ma  piuttofto  accidentale,  e  derivata  da  diverfe  cagioni ,  che  in 
qualfi voglia  anno  poffono  alterare  le  Acque  Minerali . 

XI.  Quefte ,  per  non  più  dilungarmi,  con  maggior  verifimili- 
tudinc  ,  e  probabilità  ridur  fi  poffono  alle  varie  coflituzioni  deli* 
aere  dominanti  in  quell’ anno,  in  cui  infalubri  fi  offer  vano  dette-» 
Acque  \  come  manifeftamcnte  cel  dichiara  il  medefimo  Bacci  (d) , 
dicendoci  :  atqttc  hac  haud  dubiè prima  e/l ,  ac poti/pma  caufa  ,  qua- 
mobrem  *Balnea  allquo  anno  Infalubria fìant ,  cioè  la  ftra vagante  co- 
lìituzione  piovofa  dell’ aere,  dominante  particolarmente  la  Prima¬ 
vera,  in  cui  le  infolite ,  e  copiofe  pioggie  cadute  non  poffono  fare  a 

meno  [  in  fentenza  fpezialmente  di  quei ,  che  ftimano  ,  l'origine-», 
de’  Fonti  provenire  dalle  Acque  piovane  &c.  3  di  non  alterare",  e  vi”* 
ziare  la  natura  ,  e  qualità  di  tali  Acque  ;  tanto  che ,  fe  nel  medefi'* 
ma  tempo ,  in  cui  adopranfi  l’ ifieffe ,  cadeffero delle  gran  pioggie 
farà  Fano  confeglio,  ficcome  ce  Jo  avvertifee  il  citato  Bacci ,  fofpen- 
dere  tal  ufo  [  interno  fpezialmente  J  per  qualche  giorno  ,  cioè  in  fi¬ 
no  ,  che  più  finccre  ,  e  fchiette  fortifeano  dal  diloro  Fonte  , 

XII.  Se  dunque  in  un  qualche  anno  predominarà  1*  accennata-» 
coftituzionc  piovofa,  giudicar  ragionevolmente  potremo,  che i  11 
quell’  anno ,  non  farà  per  apportare  l’ Acqua  di  Mojano  il  folito  pro¬ 
fitto  j  avvegnacche  quantunque  non  polli  recar  feco  per  tal  cagione 

alcuna  eterogenea ,  e  nociva  qualità  ;  tuttavia  farà  talmente  diluta 
c  fnervata  la  fu  a  Miniera ,  che  poco ,  o  nulla  avrà  di  efficacia  a  pro¬ 
durre  alcuno  di  quei  buoni  effetti ,  che  altre  volte  far  fuole  j  on<fe 
in  tal’  anno ,  o  dovrà  tralafciarfi  l’ ufo  di  fomigliante  Acqua  /oppu¬ 
re 
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re  differirfì  in  fino,  che  preceduto  qualche  tempo  di  liceità,  più 
pura,  e  fincera  dal  fuo  Fonte  ella  fortiica . 

■  •  ■*  i;  ,  .  • 

Del  tempo  in  casi  dee  adoperar Jì V  Acqua  dì  AdOyA^tlO . 

XIII.  C  Sfendo  che  un  tal  tempo  fi  divide  in  univerfale  [  che  è  la 

ftagione  più  propria  dell’  anno  ]  ,  e  in  particolare  [  che  è 
l’ora  del  giorno,  in  cui  fi  dee ufare  la  mentovata  Acqua]  ;  qui  del 
(pio  tempo  univerfale  faraffì  paffaggiera  confiderazione ,  riferban- 
docs  più  a  baffo  di  dire  qualche  co  fa  del  tempo  particolare . 

.  XIV.  Quindi  tutto  che  il  tempo  univerfale  di  ufare  fimili  Acque 
fi  rifi  cinga  da  taluni  non  fole  a  quello ,  che  è  trall’  uno ,  e  1’  altro 
Equinozio  ;  ma  a  quello  fol  tanto,  che  è  trai  folftizio  Eftivo  ,  l’Equi¬ 
nozio  Autunnale  :  nulladimanco  la  noflr’Acqua ,  a  guifa  delle  Acque 
di  S.  Cafciano  ,  della  Torretta ,  della  Villa  di  Lucca  ,  &  altre  Ami¬ 
li  ,  rapportate  ,  tra  gli  altri  dallo  fteffo  Bacci  (e) ,  non  folo  nell* 
Efiate,  e  ftagioni  temperate  \  ma  nello  fteffo  Inverno  profittevole  (f) 
fi  (peri menta  ;  ficcome  nell’  Inverno,  e  principio  di  Primavera  dello 
ficorfb  anno  1 73  5.  fu  felicemente  fperi mentala  in  più  Perfone  ,  co¬ 
me  apprefiò  riferiremo ,  Perlocchè  in  tutte  le  ftagioni  ella  opportu¬ 
namente  fi  adopererà ,  quando  lo  richiegga  la  neceffìtà  ,  ed  urgenza 
de’ malori.  E  la  ragione  fi  è ,  fecondo  l’ifteffo  Bacci  (g)  >  perche 
ella Tempre  fincera ,  e  incorrotta  fi  mantiene  ;  giacche  [  giufta  quel¬ 
lo  afferiice  il  medefimo  ]  :  Quce  femper  Jìn ceree  fervantur ,  [emper 
utile  c . 

XV.  Non  nego  però ,  che  il  tempo  più  proprio ,  e  opportuno 
dell’ufo  tanto  interno,  quanto  efterno  della  noftr’Acqua  non  fia  il  te- 
jpo  Eftivo  ;  f  febbene ,  perche  fiamo  in  un  Clima  temperato ,  anche 
«ella  ftagione  di  Primavera  potrebbe  tifar  fi  ]  ;  Imperocché ,  oltre-» 
all’  effere  all’  ora  più  depurata,  c  fincera ,  come  dicemmo ,  fi  farà 
firada  con  più  facilità  in  tal  tempo  pegli  meati  orinar; ,  e  del  feccffo  ; 
}1  che  la Tua  frigidezza  in  altra  ftagione  potrebbe  impedire  >  ficcome 

■  cei  " 
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cel  fuggerifce  il  dottiamo  Claudini  (£)  ,  dicendoci  :  frigidi  vcrò 
e  Meri  pojfunt  tempore  e  ti  am  calidiffimo  ,  quìa  habitum  Cor pori s  ma- 
jtimè  requirunt  patulum  ,  quali i  non  ejl ,  nifi  tempore  calidiffimo .  Per 
quello  riguarda  anco  l’ufo  efterno,  la  Beffa  Cagione  altresì  farà 
molto  appropriata.  Ne  mi  fi  opponga  qui  la  decantata  fenten  za  d* 
Ippocrate  (i)  :  fub  cane ,  &  ante  canem  ,  difficile s  funt  purgationes  \ 
quale  vuole  il  precitato  Bacci  ( k ) ,  debba  intenderti  delle  purghe-* 
ben’ anche  fatte  col  mezzo  delle  /.eque  Minerali  :  poiché  in  tanto 
feonfeglia  Ippocrate,  fecondo  riflette  il  celeberrimo  Tozzi  (/) ,  il 
dare  medicamenti  purganti  in  tal  tempo  ;  in  quanto ,  che  abbattu¬ 
te  le  forze  del  noftro  Individuo  dalla  veemenza  del  calore  dell’  Efti- 
va  ftagione ,  non  faranno  cileno  balle  voli  a  tollerare  l’azzione  di  ta¬ 
li  medicamenti  ;  Quare  faggiamente  ne  foggiugne  Galeno  (tri)  plu~ 
res  purgati  hoc  tempore  ìncidunt  in  f ebrei  ;  &  natura  ex  pjtu  imbecil - 
Ih  x  maga  ex  purgatone  dìffiolvitur .  Ma  efiendo  la  noflr*  Acqua  un 
purgante  [  ficco  me  fopra  all’Articolo  quarto  notammo  col  più  vol¬ 
te  lodato  Friderico  Offmanno  ] ,  che  punto  non  inficvolifce  ,  anzi 
piuttollo  corrobora  le  vifeere  ,  naturali  fpezialmente ,  dovrà  ,  per 
un  tai  privilegio  particolare  di  fomiglianti  Acque ,  dillinguerfi  dagli 
altri  Purganti ,  e  in  feguito  efentarfi  dal  divieto  riferito  del  noflro 
gran  vecchio  Ippocfate . 

Del  modo  dì  preparar  fi  in  anzi  V  ufo  dell*  Acqua  di  MOfA^flO 


XVI.  T  E  Acque  Minerali  vengono  comunemente  fiimate  da  Me- 

dici  quell’ Ancora  fagra,  a  cui  ricorrer  fi  fu  ole  ne’ mali 
pelio  più  difperati ,  d’ onde  eflremi  rimedj  vengono  da  molti  anco 
nomate;  benché  non  fempre  fi  lafcino  per  ultimo ,  ma  fi  ufurpino 
tal’ ora  le  prime ,  e  a  rifguardo  della  facilità  ,  e  comodo  di  adopera¬ 
re  tai  rimedj  >  C  del  rifparmio  ben’  anco  della  fpefa ,  e  finalmente-* 
delle  infigni  ,  e  quafi  celefti  virtù  ,  che  con  tutta  ragione  loro  s’ at- 
trìbuilcono .  Ancora  fagra  ne’  mali  difperati  ;  e  di  fingolarifiìms* 

virtù 
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virtù  dotate  Somiglianti  Acque  fperìmcnteremo ,  fc  ragionevolmen¬ 
te  fi  prefcriveramio  ,  e  rettamente  fi  amminillreranno  ;  con  pre¬ 
mettere  fi  dopo  aver  feriamente  confiderai  gl’  indicanti ,  e  co n tra- 
indicanti  del  diloro  ufo  3  una  rigorofa  ,  ed  eiatta  preparazione  ,  af¬ 
fine  di  rendere  in  tal  maniera  difpofto  il  Corpo  a  ricevere  le  falubri 
imprelfioni  di  così  fatti  rirnedj  ;  mentreche  ,  fecondo  il  Filofofo  , 
aUto ,  &  ìmpreffìo  jìt  in  cor  por  e  benè  difpojito . 

XVII.  Quindi  dovendoli  riporre  la  nolira  Acqua  nella  clafle_j> 
delle  predette  ;  ficcome  quelle  ricercano  una  fomigliante  prepara¬ 
zione  ;  così  all’  ufo  di  efla  ben’  anche  premetter  fi  dovrà  .  Nell* 
iftituirla  dunque ,  a  due  fcopi  principalmente  dee  rimirarli  ;  al  ma¬ 
le  ,  che  ricerca  un  tal  rimedio  ;  e  agli  pericolofi  accidenti ,  quali 
nel  medefimo  ufo  potrebbono  fovragiugnere ,  e  fi  debbono  diver¬ 
tire  con  una  sì  fatta  preparazione . 


XVIII.  Per  quello  riguarda  primieramente  il  male  ,  è  d’uopo 
avvertire  con  ferietà ,  fe  veramente  vi  fia  indifpofizione  tale  ,  che 
richiegga  1’  ufo  d’ un  tanto  rimedio  ;  oppure  fe  fi  voglia  lo  lidio  in¬ 
traprendere,  per  una  certa  confuetudine  ,  o  ufanza  ,  o  per  com¬ 
piacere  gli  Amici  y  mentre  in  quello  cafo  dirò  col  Bacci  ( ’n )  a  chiun¬ 
que  fi  ci  volelfe  per  tal  rifpetto,  appigliate  ,  fenz’  averne  predio  bi- 
iogno,  noneflergli  neceffaria  alcuna  preparazione  ;  ma  bensì  ,  che 
caveat ,  ne  Provinciam  fufcipial  peenitendam .  Dee  dunque  cfami- 
narfiben  bene  la  natura  del  male  ,  e  riflettere  feriamente  ,  fein__» 
realtà  da  un  tal  rimedio  polfa  fperarfene  profitto  ,  e  non  temerfene 
pregiudizio  alcuno ,  col  badare  attentamente  agl’  indicanti ,  e  con- 
traindicanti ,  come  fopra  dicemmo  . 

XIX.  Dopo  dunque  aver  ciò  confiderato  per  ifcanfarc  i  pcrico- 
lofi  accidenti ,  che  potrebbono  lòpravvenire  nell’  ufo  di  fomigliante 
rimedio,  fi  dovrà  porre  in  prattica  l’ avvifo  di  Galeno  ,  quale  (0) 
ji’infinua,  che  cune  ad  "Baine  a fc  transfer  unt ,  il  Vico  fluxionum  ten¬ 
tanti*  r  morbi s ,  niftprim  fini  vacuati  :  quarè  amevertcrc  per  veris 
imtium  ,  fanguinh  detrazione  [te  lo  indichi  la  Pletora 3  ,  oportet  % 

ani 
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autper  incìfam  vtnam  $  auì  fcarìfcath  màlUoìh .  Quo  d  fitta  inanità 

recti fent  »  purgarteli  .medicamento funi  , 

XX.  Inanzi  però  di  adoperare  ne5  Corpi  cacochimi  i  medica¬ 
menti  purganti ,  fi  dovrà  efattamente  adempire  il  precetto  d’  Ippo- 
crate  (p)  i  Corpora  eum  quis purgare  volti  crìi  ,  oportet  fluida  facere , 
cioè  a  dire ,  fecondo  fpiega  il  celeberrimo  Tozzi  (jf)  di  doverli  ren¬ 
dere  aperte ,  e  lubriche  con  opportuni  rimedj  le  flrade ,  per  cui  la 
evacuante  dee  fare  la  fua  operazione  -,  e  preparare  all’  efito  gli  umo¬ 
ri  viziofi ,  coll’ attenuare ,  ed  incidere  i  grolfi  ,  e  vifchiofi  ,  con—» 
feparare  gli  utili  dagl’  inutili ,  e  quelli  condurre  negli  erauntor;  per 
facilitare  in  tal  forma  l’ azione  del  medicamento .  Ne  ciò  debbe  pro¬ 
curarli,  come  foggiugne  il  citato  Tozzi  cogli  giulebbi ,  fciloppi, 
o  altre  pozioni  condite  particolarmente  con  zuccaro ,  c  miele,  o 
con  altra  Torta  di  medicamenti  *,  ma  piuttofto  con  un’  ottima  dieta  ; 
quippè  compertum ,  ca  fola  digerì ,  dice  Egli ,  attenuarli  &  ab  fumi 
qua fc urna uc  Carponi  impuritates .  Avverte  però  ,  di  non  doverci 
prevalere  dell’  iftefià  in  ogni  foggetto  in  una  medefima  forma  ;  ma 
fecondo  la  varietà  delle  compleflioui ,  dell’  età  ,  de’  Paefi  ,  e  di 
altre  circoftanze  ,  di  doverli  anch’  elfa  variare .  Che  feppoi  vi  folle 
bifogno  di  medicamenti, preparanti ,  loda  egli  nel  predominio  degli 
umori  grolfi ,  e  tenaci  ^tartaro  vitriolato ,  il  cremore  dell’  ifteflò  , 
1*  elettuario  d'  afìenfo  ,  di  menta  ,  di  bacche  di  ginepro  ;  e  nell’  ab¬ 
bondanza  degli  umori  tenui,  e  troppo  fciolti  la  polvere  d’ occhi  di 
grand,  il  nitro  lìlfo ,  il  fai  prunelle  &c.  [  cd  io  potrò  aggiugnervi 
ia  Terra  Samia  di  Nocera  3  fciolti  in  qualche  liquore  appropriato , 
acciò  meglio  diluire ,  o  inacquar  pollano  gli  umori  viziofi ,  e  paffare 
con  preftezza  ne’  meati  tutti  del  Corpo  ;  il  quale  in  tal  forma ,  o  in 
altra  più  confacente  alla  indifpofizione  di  ciafcuno ,  preparato  ,  e  re- 
fo  libero  [  fpczialmente  dalle  oftruzioni  ]  avrà  le  vie  dell’  orina  ,  e 
feceffo  più  fpedite,e  aperte,  per  poter  dare  con  ciò  facile  il  paffaggio 
all’  Acqua ,  quale  condurrà  feco  tutti  i  Tali  filveftri  refidui ,  o  altra 
Torta  d’ impurità  ,  che  ne  i  meati  del  Corpo  medefimo  fiafi  rimafta. 


11  che  con  maggior  faciltà  avverrà ,  fe  la  natura  fia  vigorofa 
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bufta  ;  onde  fé  mai  fi  riconofceffe  il  Corpo  affai  flemme ,  e  debole 
c  uccellano  prima  riftabilirlo  in  forze  con  un  buon  regolamento  ,  c 
nel  vitto,  e  nelle  altre  feicofe  non  naturali.  Quindi,  per  quelle 

i  i guarda  i  purganti ,  che  debbono  fuffeguìre  a  i  preparanti  ,  non _ 

dovranno  effere  quefti  della  claffe  già  de  forti ,  e  veementi ,  qua  to- 
num  ventriculi ,  &  htejiimrum ,  qui  maxitnè  in  potà  profìcum  eft  , 
dcjìruunt ,  fecondo  1*  avvifo  del  precitato  OfFmanno  (r)  ;  ma  del 
genere  piuttofto  de’ leggieri  ,  e  lenitivi,  ficcome  fono,  al  parer 
dello  fteffo  Autore ,  gli  aloetici ,  i  rabarbarati  uniti  a  i  balfamici , , 
ed  amari;  di  cui  fi  po (Tono  formar pilole  ,  o nella  maniera  ,  che-* 
egli  infegna  alla  differtazione  de  medicamenti!  balfamicis ,  $.  r6.  ;  o 
in  altra  ,  giufta  le  varie  indicazioni  &c.  E  quefti  non  una  fola  volta 
dovranno  metterli  in  opera  ;  ir, a  ogni  cinque ,  o  fei  giorni  epìcrati— 
camente  fi  replicheranno. 

XXI.  Tale  preparazione  poi  dovrà  fempre  regolarli  fecondo  le 
varie  indifpofizioni  di  ciafcuno ,  fecondo  la  varietà  del  temperamen¬ 
to  ,  dell’  età ,  del  felfo  ,  della  confuetudine  &c.  ,  a  giudizio  del 
dotto ,  e  perito  Medico ,  che  aflìfte  a  fomiglianti  indifpofti . 

XXII.  Non  debbo  poi  tralafciarequi  un’avvertimento  affai  uti¬ 
le  pegli  Foraftieri  [  fe  mai  di  quefti  alcuno  voleffe  andare  a  prendere 
la  mentovata  Acqua  in  Affili  ]  ,  effe,  che  inanzi  di  partire  da  loro 
Paefi ,  dopo  aver  premeffa  nel  modo  fopradetto  una  decente  prepa¬ 
razione  ,  o  purga  ,  fi  ripofino  per  due  giorni  almeno ,  inifpezieltà 
fe  fi  fentono  deboli  di  forze,  e  di  poi  fi  pongano  in  viaggio,  nel 
quale  fcanzino  il  defatigarli ,  il  caldo  foverchio  ,  e  ’l  freddo ,  la  noja 
del  cavalcare  ,  e  altri  incomodi ,  che  potrebbono  avvalorare  la  ca¬ 
gione  del  loro  male,  e  renderli  meno  atti  a  ricevere  dall’ Acquai’ 
utile  ,  ne  fperano  .  Giunti  poi  nella  predetta  Città  d’ Affili ,  do*» 
vranno  almeno  per  altri  due  giorni  ripofarfi  ,  rinfrancarli  da  i  foffer- 
ti  incomodi  del  viaggio ,  e  poi  potranno  intraprendere  l’ufo  dell' 
Acqua  medesima ,  con  riaffumere  inanzi  ,  fe  bifogna ,  qualche-» 
altro  medicamento  lenicnte  ;  Ricordevoli  fempre  dell’  utiliffìmo 
eonfeglio  inculcatoli  dal  citato  Bacci  (/*)  ,  che  avanti  di  accingerli 

ali’ 
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-|i>  ufo  di  un  tal  rimedio,  jhst  ritò  preparati ,  &  purgati  •  Semper 
feto  txptrmtU  memora  C  fcggiugne  lo  ftdfo(r)  1 ,  rara  oh  oculpam , 
vaimi  peri  elitari  folere  in  Balneh  :  plurima  oh  erreremo  calpam 
propri  am,  quee  falsò  pojleà  ipfi  Salmo ,  ssei  Autieri,  nel  Medico 

vitti  vertitur . 

>  _  '  *  >'  *  «}  s  o 

Dd  modo ,  o  regolamento  da  tmerfi  nell 5 

/’  Acqua  dì  AdO'JA  . 

XXIil.  TT  Sfendo  tre  le  maniere ,  in  cui  C  ficcome  ogn’  altr’  Acqua 
tZt  medicata  di  tal  forfa  ]  ,  può  u farli  anche  la  nofi  ra ,  cioè 
adire,  oin  bevanda,  o  in  bagno,  o  in  doccia,  efporremo  colla 
maggior  brevità,  e  chiarezza,  fìa  poffibile  ,  cti  ciaf  cuna  feparata- 
mente  le  neceffarie ,  ed  opportune  regole  .  Onde  fìa , 

Delle  regole  da  ojj'ervarjt  nell ’  ufare  la  noJÌA  Acqua  in  nefanda . 

XXIV,  T)  R  emetta  la  fovraccennata  preparazione  nell*  antecedente 
A-  Primavera,  ed  effendo  già  difpofto ,  qualunque  o  in¬ 
fermo  ,  o  cagionevole  all’  ufo  interno  delia  notti*’  Acqua ,  e  necef- 
fario ,  ridetta  egli,  per  primo,  al  tempo  particolare  f  avendo  di 
già  confiderato  il  tempo  univerfale  ] ,  otta  l’ora  più  congrua  di 
prendere  la  medefim’  Acqua  j  per  fecondo ,  alla  quantità  ,  che  dee 
prendere  j  e  per  terzo  alle  regole  ,  che  debbonfi  offervare  C  nelle 
feicofe  non  naturali  fpezialmente  J  in  tempo ,  che  fi  prende. 

XXV.  E  in  quanto  al  tempo  particolare ,  quello  della  mattina  > 
dopo  forta  1’  aurora  fi  flima  il  più  opportuno  .  E  la  ragione  fi  c , 
perche  in  tal  tempo  le  officine  della  digeftione ,  o  fian  le  prime  vie 
del  nottro  Corpo ,  eflendo  affatto  fgombre  dal  di  già  digerito  cibo , 
facilillimo  renderanno  perette  il  paffaggio  neceflàrio deli’ Acqua. 
OJ trecche  effendo  d’ uopo ,  per  agevolare  un  tal  patteggio  dell’  efer- 
cizio ,  ed  agitazione  [  per  altro  comoda  ]  del  Corpo  di  chi  beve  ;  T 
aere  freddo  del  mattino  cottipando  i  pori  cutanei ,  e  impedendo* 

K  ì  non 
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non  scacci  efca  ,  a  cagione  d*  un  tal  moto  ,  la  infènfìbilc  trafpirazio- 
ne ,  ad  un  fimi!  palfaggio ,  per  queda  ragione  ben5  anco  conferirà . 

XXVI.  Intorno  alla  quantità  poi,  egli  è  certo,  chedeeefibir- 
li  ,  ficco  me  ogn5  a!tr#  Acqua  di  fimil  natura.,  in  copia  ben  grande  ; 
poiché  la  lidia  quantità  altresì  faciliterà  il  palfaggio ,  e  diftribuzio- 
/v  della  dettaper  tutti  i  meati  del  Corpo .  Non  11  dovrà  però  a  una 

ta^e  <luant!ta  gì ug nere  tofio  nelle  prime  mattine  5  ma  a  poco ,  a  po¬ 
co ,  e  quali  per  gradi  t  Tantoché  la  prima  volta  non  li  palferà  la  do- 
fe  di  tre  ,  o  quattro  fogliette ,  cioè  cinque ,  o  fei  libre  in  circa  ;  con¬ 
tinuandoli  in  tal  forma  per  tre  giorni .  Di  poi  fi  anderà  credendo 
proporzionatamente  infno  che  fi  giunga  alla  quantità  di  otto ,  die- 
ce,  o  quindici  fogliette,  giufa  ’i  vigore  dello  ftomaco ,  c  fecondo 
la  varietà  dell  abito ,  e  temperamento  di  ciafcuno  5  polche  quelli , 
cne  pofeggono  un  abito  di- Corpo  affai  pingue,  e  robufto ,  e  hanno 
il  fangue  aliai  tenace ,  e  vifchiofo ,  deggiono  molto  più  bere ,  che 
quegli ,  i  quali  fono  d5  abito  gracile  ,  e  delicato  .  E  la  ragione  li  è  , 
perche  quelli  fon  dotati  di  una  fibra ,  che  ad  ogni  leggerifiima  caufa 
irritante  ,  li  fà  vedere  pronti fiima  al  moto;  e  quegli  all5  incontro 
hanno  una  fibra ,  che  fe  non  dalia  quantità  ,  o  qualità  intenda  di  una 
qualche  cagione  irritante  viene  incitata  a  un  movimento  tale ,  qua¬ 
le  e  necelfano  peli5  efpuizione  dell5  Acqua .  Oitrecche  i  dotati  di  fì¬ 
ntile  abito  pingue ,  ed  e  ufi  reo  ,  e  di  un  fangue  tegnente ,  han  bifb- 
gno  di  maggior  quantità  d5  Acqua,  acciò  fi  allunghi ,  e  fciolgail 
fangue  medefimo ,  e  fi  animo  11  ifeano  le  fibre  de5  tutoli ,  e  in  fegui- 
to  s5  aprano  le  fi  rade  al  palfaggio  della  ftefs5  Acqua . 

XXVJÌ.  Ma,  perche  la  Iperienza  ha  dimollrato  ,  elfer  cofa_J 
rada ,  che  quei ,  i  quali  prendono  tali  Acque  a  pallate  ,  poffano  per- 
feverare  nella  Itelfa  quantità  più  di  quattro ,  o  cinque  giorni  ;  e  per- 
feverandovi ,  non  inciampino  in  vomiti ,  faftidj ,  e  opprefiioni  di 
fiomaco  ;  dovrafiì  con  ordine  oppoflo ,  fecondo  il  confeglio  di  Ero¬ 
doto  prello  Oribafio  ,  riferito  anco  dal  fovracitato  Claudini  (u) ,  a 
poco,  a  poco  diminuire  tal  quantità  infino ,  che  fi  ritorni  alla—» 
mentovata  de5  primi  giorni . 

XXVIII.  - 


m 
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XXVIII.  Dovrà  poi  feguìrfi  a  bere  almeno  per 
continui  ;  e  fe  le  indifpofizioni  lo  richieggono ,  per  venti  giorni  ?  c 
un  mefe  ancora . 

XXIX.  Nella  prima  mattina  però  farà  ottimo  cotifeglio  C  non—» 
ottante  la  premetta  purga]  ,  prendere  all*  aurora  un  placidifiìmo  le¬ 
nitivo  ,  quale  appunto  farebbe  il  firoppo  rofato  aureo ,  violato  fo- 
lutivo,  la tifana lattativa ,  o  fia  lattata  foluti va  di  manna,  giufta la 

diferizione  dell’Antidotario  Romano ,  o  altro  limile  in  dofe  di  quat- 

**  * 

tro }  cinque  ,  o  fei  onde ,  fecondo  le  diverfe  circoftanze  ,  che  ac¬ 
compagnano  ciafcun  individuo  ;  oppure  un1  oncia ,  o  un’  oncia  ,  c 
mezza  di  polpa  di  calila  cavata  di  frefeo  ,  con  qualche  dofe  di  ere- 
mor  di  tartaro  dee.  E  ciò  affine  di  rendere  fgombre ,  e  libere  affatto 
le  prime  flrade ,  per  facilitare  in  tal  modo  il  palfaggio  dell’  Acqua-* 
anche  per  le  vie  del  feedfo  .  Dopo  due  ore ,  o  prima  fe  fia  feguita  1’ 
evacuazione,  fi  dovrà  bere  una  libbra,  e  mezza  di  brodo  lifeio  ,  o. 
di  carne  di  Caftrato ,  odi  Vitella,  o  di  Poi  ladra ,  fatto  colla  mede- 
firn’  Acqua  ;  e  un5  ora  dopo  replicare  una  bibita  di  dett’  Acqua  pu¬ 
ra,  tiepida  però -,  quindi  paliate  tre  ore ,  pranzare.  Oppure  la  fe¬ 
ra  antecedente  al  primo  giorno,  in  cui  s’  incomincia  a  bere  l’Acqua , 
fi  potrà  prendere  avanti  cena  una  dofe  di  pilole  laflàtive  ,  come  fa- 
rebbono  le  Aleofangine  ;  poiché  1’  Acqua  bevuta  la  mattina  feguen-’. 
te  feconderà  a  maraviglia  1*  operazione  di  un  tal  medicamento  -,  qua» 
le  altresì  dovrà  replicarli ,  terminato  che  fi  fia  di  bere  la  medefim*. 
Acqua -,  ma  in  dofe  un  pò  avanzata,  affine,  che,  fatta  una  fuffi- 
ciente  irritazione  negl’  interini ,  le  Acque  non  folo  refidue  nelle  di¬ 
loro  cavità,  maio  tutto  l’abito  del  Corpo,  fi  richiamino,  ed  eva¬ 
cuino  per  fecettò  • 

XXX.  Dee  poi  qui  avvertirli,  non  e  {Ter  buona  prattica  il  mi¬ 
schiare  i  medicamenti ,  in  ifpezieltà  Dolutivi  coll’  Acqua ,  che  fi 
prende  a  pattare  ;  ftantc  la  naufea ,  che  producono  in  chi  la  dee  be¬ 
re  ,  fecondo  riflette  anco  il  fovracitato  Claudini  (*)  :  ma  fi  potran¬ 
no  e  libi  re  ^paratamente  fciolti  con  brodo ,  o  altr’  Acqua  ftillatizia  » 

XXXI.  Per  quello  riguarda  le  regole  necefarie  ad  offervarfi  nel 

tem- 
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tempo  >  che  fi  prende  la  nofir5  Acqua  :  dovrà  primieramente  ciafcui 
no ,  che  vuole  intraprendere  P  ufo  della  flefià ,  forgere  dal  letto 
lullo  fpuntar  dell’  aurora  (y) ,  e  dopo  avere  evacuate  le  fecce  alvine , 
elercitarfi  in  caulinare  leggiermente  per  poco  di  tempo,  acciò  con 
tal  moto  fi  promova  la  difirihuzione  del  chilo ,  e  l’ efcrczione  delle 
feccie  predette  ,  fe  prima  non  fianfi  refe  ,  con  che  fi  prepari  più  li¬ 
bero  il  pafiagg’o  alP  Acqua .  Quindi  incominci  a  bere  ,  e  fraponga 
qualche  intervallo  di  tempo  tra  una  bevuta ,  e  l’altra;  potendovi 
impiegare  un5  ora ,  o  un5  ora ,  e  mezza  in  bere  la  ricercata  quanti¬ 
tà,  adìne ,  che  dalla  foverchia  mole  dell’  Acqua  opprefso  il  ventri¬ 
colo  ,  non  fi  provochi  il  vomito  ;  ed  anco  ,  acciò  pofsalo  flefso  at¬ 
tuare  le  prime  bevute  avanti ,  che  riceva  le  feconde  . 

XXXII.  Nel  tempo  frapoflo  tra  una  bevuta ,  e  l’altra  dee  leg¬ 
giermente  cfercitarfi  in  comodilfime  ,  e  picciole  caminate  ,  le  quali 
tenendo  in  continua  azione  tutti  i  mufcoli ,  e  fpezialmente  quei  delP 
addome  ,  e  dei  diaframma ,  che  nel  caulinare  più  fpefso  fi  fpiana , 
perche  più  celere  fi  rende  la  rifpirazione ,  fi  viene  in  tal  cafo  a  pre¬ 
mere  efficacemente  la  pelvi  dell’  addome  medefimo  (s) ,  e  con  ciò  a 
fpinger  fuori  con  maggior  vigore  l’Acqua  bevuta.  E  a  tal  fine, 
quantunque  fiali  finito  di  bere,  non  debbonfi  però  tralafciarefimi- 
glianti  caminate ,  fe  non  vicino  all’  ora  di  pranzo . 

XXXIII.  Dee  peraltro  avvertirli ,  che  a  quei ,  i  quali  per  ogni 
picciol  moto  facilmente  fudano,  non  fìdeggiono  permettere  tali 
caminate,  anzi  fi  dee  loro  proibire  ogni  Porta  di  moto,  affine  di 
non  divertire  il  pafsaggio  dell’  Acqua  pè  i  luoghi  confacevoli ,  che 
fono  le  vie  dell’  orina ,  e  del  fecefso . 

XXXIV.  Il  pranzo  poi  fi  differirà  per  infino ,  che  tutta ,  o  quali 
tutta  fiali  refi  P  Acqua  bevuta  ;  oppure  quando ,  dopo  aver  fatte  le 
orine  aquee  ,  le  ftefse  fi  rendono  colorate ,  gialla  ’l  naturale  :  cioc¬ 
che  indica ,  efser  di  già  fgombro  il  tubo  interinale  ,  ed  efsere  af¬ 
fatto  aflerfi  i  reni ,  e  vali  orinar)  ;  e  quello  quattro  ,  '  o  cinque  ore , 
dacché  fi  fono  terminate  le  bevute ,  accader  fuole  . 

XXXV. 

{y)  Eh  Arcbiglne  V.  Aetium  Te  ir  ah.  ferm •  g.  cap*  jo.  Ex  Tozzi  tra* 
taB.  de  retfo  ufu  fest  rerum  ma  nel»  dereUa  moftis ,  S*  quieth  admmijlra » 
finn*  *  _ 
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XXXV.  Si  noti  però  ,  che  non  è  fempre  necefsario  di  appettare 
infino ,  che  fiafi  refa  tutta  1*  Acqua  per  definare  ;  poiché  fpefse  fiate 
avviene,  come  riflette  il  lodato  Caudini  (a)  ,  che  non  fi  rendano 
perfettamente  le  Acque  ,  fe  non  nella  notte  feguente  ;  tantopiù  fe 
le  medefime  fieno  fredde ,  ficcome  è  la  noftra ,  e  tali  fi  beano  : 
mentreche  quefte  ricercano  non  di  rado  ,  per  pafsare  intieramente  » 

10  fpazio  di  ventiquattr’  ore  almeno  (£)  . 

XXXVI.  Ma  quello ,  che  più  d’  ogn’  altro  e  necefsario ,  anzi 
necefsariflìmo  ad  ofiervarfi  nei  predett’  ufo  della  noftr’  Acqua ,  fi  e 

11  buon  regolamento  nel  vitto;  e  nelle  altre  fei  cofe  non  naturali} 
non  folo  per  tutto  il  tempo ,  nel  quale  fi  prende  la  flefsa  ;  ma  per 
molti  giorni  dopo  ancora . 

XXXVII.  Onde,  per  incominciare  dall’aere,  quantunque  i! 
citato  Claudini  (c)  ,  ed  altri  vogliano,  che  l’ indifpoflo  ,  quale  ufa 
famigliami  Acque ,  Aia  in  Cafa  ,  e  refpiri  un’  aere  moderatamente 
caldo,  e  fcanzi  il  freddo;  tuttavia  nell’ufo  interno  della  noftr* 
Acqua  fi  è  fperimentato  ,  non  efser  necefsario ,  che  ciò  fi  ofiervi  co¬ 
sì  religiofamente  .  Anzi  riufeir  fuole  più  proficuo  l’ andare  a  bere  1* 
i  fi  e  fi  a  al  proprio  Fonte  ;  ficcome  nell’ufo  interno  di  ogn’  altr’Acqua 
Minerale  avvenire ,  ne  avverte  il  precitato  Bacci  (d)  ,  dicendoci  : 
Quanquam  vél me  tacente patct ,  qu'od nulla  ’Balnei  aqua  cedevi  cum 
fuccejju ,  ac  laude  bibitur  longè  exportata ,  quò  ad  Fontem  proprhcm  » 
B  ciò  per  la  perdita,  che  fa  trafportata ,  dello  fpirito  aereo  claftico  , 
che  foora  in  fomiglianti  Acque  confiderammo  . 

XXX  V  ili.  In  quanto  al  cibo  poi ,  confeglia  il  citato  Claudini  (e) 
che  ila  più  copiofo  la  fera  ,  che  la  mattina  fi  ofservata  però  fempre^ 
nell’  uno ,  e  l’ altro  tempo  la  dovuta  moderatezza  ,  che  in  apprefiò 
fi  determinerà  j  ,  fe  la  conluetudine  però  non  vi  s’ opponga .  E  ciò 
ragionevolmente  ;  pofciache ,  efsendo  il  ventricolo  la  mattina  dalle 
copiole  bevute  dell’Acqua  alquanto  rilafciato  ,  ed  illanguidito , 
non  potrà  ridurre  in  buon  chilo  una  copia  not  bile  di  cibi  ;  quale-* 
ali’  incontro  con  più  facilità  tollererà  la  fera ,  n  cui  avrà  riprefa  uà 

poco 


[a]  Lieo  cìt.  p.m.iyy.  (p)  Ex  eodtm  Chiudine ,  he,  eit,  sìty 
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poco  più  di  elatere  la  fua  fibra  I  Oltrecche  ,  fìccome  dottamente  i\* 
addita  il  fovracitato  Tozzi  (/)  ,  la  quiete  ,  e  51  ripofo  della  notte-# 
ajuta  di  molto  la  cozione  nel  ventricolo ,  o  fia  la  chilo!!  ;  fìccome  all* 
incontro  l’ efércizio  del  giorno  la  cozione  negl’  inteflini  tenui ,  cioè 
a  dire  la  fequeftrazione  delle  parti  pure  del  chilo  dall5  impure ,  c  fec- 
ciofe ,  e  la  diflribuzione  di  quelle  per  le  vene  lattee  ;  alche  non  po¬ 
co  conferirà  quel  pò  di  moto,  che  fi  farà  fui  bel  mattino,  inanzi 
di  bere  l5  Acqua . 


XXXlX.  Sarà  bene  peraltro,  che  la  fera  fi  ceni  più  prefìo ,  fia 
poffibile  ,  cioè  Bile  ore  24.  almeno ,  e  che  fi  vada  a  letto  per  tempo . 

XXXX.  Ma  per  venire  alla  quantità ,  e  qualità  de5  cibi .  La.-» 
mattina  fi  contenterà ,  per  pranzo ,  chiunque  prende  la  nofir’Acqua 
di  un  par  d5  ova  tremole  cotte  nell’Acqua ,  e  di  una  mine  lira  di  pan¬ 
cotto  nel  brodo  ,  o  di  Caflrato ,  o  di  Pollo ,  o  di  Vitella .  La- 
fera  poi ,  oltre  al  detto  pancotto ,  o  altra  minefìra  limile ,  concede 
il  lodato  Claudini  una  fola  forta  di  Carne  lefsa  -,  oppure  in  luogo 
della  Carne ,  tre  ova  di  frefeo  nate ,  fìccome  debbono  efsere  quelle 
della  mattina . 


XLI.  Le  carni  falubri ,  che  pofsono  in  tali  occafioni  adoperarli  , 
fono  ,  p  di  Pollo,  o  di  Capponi  ,  o  di  Piccioni  Torraioli ,  o  di  Ca¬ 
brato  ,  W  di  Vitella  da  latte,  oltre  a  quelle  degli  Ucelli  minuti  di 
Montagna . 

XL1I.  Per  quello  riguarda  i  frutti ,  in  tempo  d5  E  {late  tanto 
graditi ,  non  può  concederli  ,  giufla’l  preferito  del  fovralodato 
Claudini  (g)  ,  che  qualche  poco  ,  o  di  Mandole  dolci  f  refe  he  ,  o  dì 
Pafsarina  ,  o  di  Pignoli ,  odi  Piflacchi . 

XL111.  Per  bere  fi  fcielga  il  Vino  tenue  ,  e  chiaro ,  e  non  molto 
gagliardo,  che  fi  dovrà  bere  in  pochiffima  quantità,  ed  inacquare 
colia  fieff  /'equa ,  che  fi  prende  a  paftare . 

XI.1V*  Ma,  perche  non  fi  può  a  tutti  adattare  una  medefima— 1 
regola  di  vitto  ,  dovendoli  queffa  variare  ,  giurala  varietà  degl’in¬ 
dividui  ;  apparterà  alla  prudenza  del  perito  Medico  affiliente  ,  con¬ 
donare  atìquid ,  non folo all5 Idiofineraiia ,  o propria,  e particolar 


co- 
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èoftltuzìone ,  e  temperamento  di  ciafcun  foggetto  ;  ma  fecondo  il 
preferitto  d‘  Ippocrate  (h) ,  tempori  ben’  anco  ,  regioni  ,  ertati  » 

cotifiet Udini  & c. 

XLV.  In  quanto  poi  alle  altre  fei  cofe  non  naturali ,  fi  procuri 
fcanzare  il  Tonno  meridiano,  in  cafo  fpezialmente ,  che  avanti  il 
pranzo ,  non  fiali  riftituita  tutta  l’ Acqua  ;  poiché  fe  avaftti  pranzo  lì 
folle  refa  intieramente ,  fi  potrà  permettere  agli  afluefatti ,  il  dor¬ 
mire  per  breve  fpazio  di  tempo  fra  giorno  .  Dopo  cena  però  non  è 
lodevole  i  andarli  torto  a  dormire ,  ma  farà  bene ,  ftarfene  almeno 
un’ora  >  ed  efercitarfi  alquanto  in  leggieri  cambiate  ;  accioche  co- 
ftituito  il  Corpo  in  fito  perpendicolare ,  difeenda  il  cibo  con  più  fa¬ 
cilità  nel  fondo  del  ventricolo ,  in  cui  £  come  più  carnofo  3  meglio  11 
prò  move  la  chilificazione  (/) .  ■ 

XLVI.  L’ ufo  di  venere  dee  onninamente  fcanzarfi ,  eficnd  o  al 
fommo  nocivo  nell’  ufo  di  tali  Acque .  Il  ventre  fi  procuri  tener  lu¬ 
brico  con  cliftieri ,  bilognando ,  preparati  col  decotto  dell'  erbe^i 
ammollienti  >  fatto  nella  ftefs’  Acqua ,  che  fi  beve .  Intorno  al 
moto ,  o  efercizio  ,  fi  oflervi  quel  tanto ,  che  fopra  fi  è  accennato* 
Le  paHìoni  dell’  animo  finalmente  ;  cane pcjus ,  &  angue  fi  sfuggi¬ 
ranno.  '  . 

XLVIT.  Al  modo  ,  o  regolamento  di  prendere  le  Acque  a  paf- 
fare ,  fecondo  il  metodo  del  citato  Claudini  (k)  ,  fi  riduce  anco  la 
cura  de  fintomi ,  o  accidenti ,  che  neldecorfb  dell*  ufo  di  tali  Acque 
fogliono  fòpravvenire  .,<Onde  fia 

«'  <.  /  ‘  i 

-■  Della  cura  de'  fìntomi,  che  fìcgliono  fìovr aggi ugn ere  nel 

bere  l' Acqua  di  AXO^A^NO , 


O 
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razione ,  e  coll’  efatto  regolamento  nelle  fei  cofe  non  naturali  fic- 
come  già  fi  è  divifato  $  tuttavia,  perche,  ciò  non  ofiante  >  foglio- 


no 
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no  tal’ ora  pur  troppo  fopravvcnire  ,  non  farà  fuor  di  propofito  di 
iogiugnerne  brevemente  i  rimed; .  E  perche  tra  quelli  accidenti 
ottiene  il  primo  luogo  il  difficile ,  o  impedito  paffaggio  della  mede- 
firn’  Acqua  pelle  vie  dell*  orina ,  e  del  feceflò ,  ad  efiò  primiera¬ 
mente  fi  dovrà  dirigere  la  cura,  con  riflettere,  fedo  accada,  o 
per  qualche  vizio  organico  de’  vafelletti ,  e  piccioli  canali  del  baffo 
ventre,  per  cui  rendali  anguftoildi  loro  diametro  ;  over’oftrutti 
per  anco  rimangano ,  non  oftante  la  premeffa  purga;  poiché  in  tal 
cafo  faranno  molto  profittevoli  i  fomenti  applicati  al  baffo  ventre-» 
col  mezzo  delle  fpugne  imbevute  della  ftcfs’  Acqua  tiepida  ;  la  qua¬ 
le  fi  potrà  ben’  anche  adoperare  in  forma  di  clifliere  nel  modo  lò- 
pradejto  :  ne  farà  inutile  il  mifchiare  nella  prima  bibita  per  più 
mattine  un  fcrupoletto ,  o  di  falprunello,  odi  tartaro  vitriolato , 
o  di  tintura  di  tartaro ,  utiliflima  per  promovere  l’ evacuazione  per 
orina  ;  oppure  ,  fe  per  cagione  delle  materie  groffolane  ,  e  vifcide , 
che  imbarazzano  le  prime  vie  ;  mentre  all’  ora  farà  necefiario  pre  n- 
dere  per  epìcraftm  tre ,  o  quattr’  oncie  di  firoppo  rofato  folutivo ,  o 
di  fior  di  pefco ,  o  una  mezz’oncia  dell’ elettuario  diatartaro  di 
Pietro  Cartello,  fenza  tralafciare  1*  ufo  dell’  Acqua  :  ovvero  una-* 
piccipla  dofe  di  pitale  laffative  di  fopra accennate ,  prefela  fera, 
per  infino ,  che  fi  offervino  difimbarazzate  le  medefiroe  vie ,  e  1’ 
Acqua  felicemente  palli .  Che  fe  poi ,  ad  onta  di  dette ,  e  fintile  in- 
duftrie  ,  non  fi  ottenga ,  o  nel  fecondo  ,  o  nel  terzo ,  o  nel  quarto 
giorno  l’ intento ,  fi  dovrà  torto  tralafciare  un  tal  rimedio  ,  con  re¬ 
plicare  per  fine  uno  de  predetti  laflànti ,  oppure  V  infraferitto  del 
Claudi  ni  ;  affine  di  evacuare  le  reliquie  rimafte  della  ftefs’  Acqua» 
XLIX.  Dee  per  altro  notarli ,  che  in  alcuni  Corpi  pingui ,  e-» 
robufti ,  fuole  ritardarfi  tal’  ora  1’  efito  delle  orine  dallo  fcioglire  , 
che  fa  la  nortr’  Acqua  il  fiero  vifeido ,  e  glutinofo  ;  quale  con  em¬ 
pito  portato  dalla  fteffa  a  i  reni ,  ortruifee  le  di  loro  ghiandole  ,  e  tu¬ 
boletti  fcretor  j  &c.  ;  confermando  tutto  ciò  l’orina  torbida,  che 
dopo  fuole  evacuarli .  Il  rimedio  farà  di  profeguire  le  bevute ,  e-» 
divertire  t^i  groffumi  per  feceflò  cogli  antidetti  lenitivi . 

L.  Tal’  ora  pel  contrario  accade ,  che  rertituendofi  tutta  l’Acqua 

per  le  vie  orinarie,  fopraviene  una  ben’ oftinata  ffitichezza ;  alla 
r  quale 
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quale  fi  rimedierà  ,  non  giovando  i  fuddetti  clifiieri  ammollienti  9 
coll*  ufo  familiare  dell*  elettuario  al  diandri  no  al  pefo  di  mezz’  oncia 
in  circa  ;  oppure  delle  prugne ,  o  Pafiole  preparate ,  prefe  un’  orau-» 
avanti  pranzo.  i 

LI.  Non  ofiante  poi  ,  fiali  refa  felicemente  la  noflr*  Acqua  ; 
non  farà  tuttavia  fuor  di  propofifo ,  finito  di  bere  la  detta  ,  di  pre- 
valerli  di  un  leggiere  idrotico ,  per  evacuare  dai  Corpo  qualche  re-* 
fiduo  di  Acqua ,  fe  mai  vi  folle  ri  mallo ,  ficcome  fopra  altresì  ac¬ 
cennammo  .  Loda  a  tal  fine  il  fovracitato  Claudini  (j)  il  feguente  i 

2^  T^adi  Indie  recent', 
in cìfie  unriam  femh 
Anìfor :  31. 

F.  Decofriio  in  Àq :  Corni , 

•  -  vel  jure  ad  medietatem 

in  colatura  dijfohe  unriat  duat 
vel  tres  Mannee  elririce . 

LTT.  Sopraggiugne  in  oltre  fpelfe  fiate  ad  alcuni  f  che  con  copia 
foverchia  di  Acqua,  e  affai  infretta  aggravano  il  di  loro  ventricolo 
.  (fa)  ]  della  gravezza ,  e  dolore  ottufo  nella  regione  dello  fleffo  ven¬ 
trìcolo  ,  con  propenfione  al  vomito ,  qualche  turbamento  di  tella, 
e  infulto  vertiginofo  ;  in  quei  fpezialmente ,  il  di  cui  ftomaco  è  na¬ 
turalmente  affai  debole .  Il  rimedio  di  tai  fintomi  è  il  togliere  un  11 
fatto  dilbrdine ,  con  bere  in  proporzionata  quantità,  e  dentro  il 
termine  di  un’ora,  o  un’  ora,  e  mezza  la  ricercata dofe  della  no- 
ffr'  Acqna .  Negli  proclivi  al  vomito ,  ed  in  quei ,  il  di  cui  ventri¬ 
colo  è  naturalmente  debole,  o  imbarazzato  da  materie  pituitofe 5 
nè  quali ,  ancorché  non  vi  fia  immoderatezza  nel  bere  ,  fuole  il  vo¬ 
mito  lòpragiungere ,  farà  profittevole,  che  quello  fègua .  Negl9 
altri  fi  conforterà  lo  ffomaco  con  qualche  appropriata  onzione  ,  co- 

L  z  me 

tO  Loc.  cìt,  p.  m.  178.  fm]  E  fui  bel  principio  di  ra t  copia  ,  o  abbondanza 
s’  avvalgono;  e  quello,  a  cagione  ,  che  non  può  tutta  p  a  (Tare  la  detta 
acqua  ,  ftante  qualche  oflruzt’one  de*  vizi  degli  01 .  ifizj  devaffLattei ,  che 
nella  tunica  villofa  intefiinale  d.e 'Corpi  cacechìmi  per  lo  piè  ritrovali  ,e_. 
che  fia  fiata  prodotta  da  rr.uccofità ,  rimaftaci  attaccata,  dopo  1*  ufo  de* 
cibi  vifchioli  »  compatti  »  e  pingucdiuoli  «  r 
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me  di  olio  d’ afienzio  ,  di  noce  mofcata ,  di  madicc  &c.  Sopraven¬ 
gono  oltre  a  ciò  ad  alcuni  degli  torpori  di  Teda,  delle  fonnolenze  , 
vertigini,  ocapogiri,  rilaflazioni  delFugula,  e  delle  corize -,  jl_* 
cagione  del  ritardato  paffaggio  di  tali  Acque  >  come  riflette  il  citato 
Friderico  OfFmanno  (») ,  per  le  parti  del  capo ,  e  pel  fiftema  glian- 
dolofo .  Somiglianti  incomodi  però  non  debbono  edere  di  argo¬ 
mento  o  al  Medico,  o  all’ Indifpodo ,  di  tralafciare  l’ufo  dell* 
Acqua  -,  ma  dovrà  viepiù  profeguirfi .  Poiché  nel  progrefio  di  qual¬ 
che  giorno  fogliono  celiare  •,  ficcome  ancor’io  ho  più  volte  offervato  * 
LUI.  Agl’Ipocondriaci  poi,  nell’ ufare  Amili  Acque  fogliono 
tal’  ora  fovraggiugnere  delle  gravi  moleftie ,  c  dolori  nel  Anidro 
ipocondrio  ,  a  cagione  ,  che  e fendo  ivi  la  curvatura  dell’  intedino 
colon ,  rcfo  quivi  anche  più  anguflo  *,  a  cui  pello  più  in  tali  fogget- 
ti ,  danno  tenacemente  attaccate  delle  materie  vifchiofe ,  c  feculen¬ 
te  :  nel  commoverfl  quefle  dall*  Acqua ,  fogliono  apportare  le  pre¬ 
fatte  moledie  ,  che  poi  colla  continuazione  del  bere  affatto  f vani  Ico¬ 
na  ,  evacuate  ,  che  Aeno  le  fuddette  materie  viziofe , 

LIV.  Quegli  Analmente ,  che  hanno  il  petto  angudo  $  lo  doma- 
co  debole ,  il  tono  degl’  intcdini  infievolito ,  e  ’l  Adema  nervofo  non 
valido  ,  carne  fono  in  ifpezieltà  i  Vecchi ,  c  i  Fanciulli ,  c  gli  dotati 
d’  abito  di  Corpo  gracile  ,  c  dilicato ,  e  altri ,  che  fopra  abbiamo 
enumerati  con  Galeno  -,  feppure  a  cagione  di  qualche  loro  indifpofi- 
fcione  ,  fono  neceflìtati  ad  appigliarli  all’  ufo  di  tali  Acque  ,  fogliono 
dal  becrle  fredde ,  redare  notabilmente  offeA  .  Tanto  più  ,  che_* 
dovendole  bere  a  digiuno ,  nulla  vi  è  nello  domaco  ,  che  col  fuo  in¬ 
contro  polla  temperare  la  freddezza  delle  dette .  Per  ovviare  a  un 
tale  incomodo  ,  A  dovrà  bere  da  quedi  la  nodr*  Acqua  alquanto  ri¬ 
scaldata.  Ma,  perche  nello  fcaldarA  ,  perde  ella  molto  della  fua 
parte  fpiritofa  ,  che  è  l’ anima  di  tali  Acque  -,  fi  dovrà  perciò ,  giu¬ 
da  ’l  confeglio  del  più  volte  lodato  Friderico  Offmanno  (c) ,  prima 
di  beerla ,  riporre  in  un  vafo  vetrato  ben  chiufo ,  e  coll’  immergere 
Io  defTo  nell’Acqua  bollente  ,  farla  intiepidire .  Mentre  in  tal  forma 
pon  fi  fper deranno  i  nobilifiìmi  fuoi  Spiriti ,  o  parti  fpiritofe ,  ne  fi  te¬ 
merà 
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tncrà  alcuno  di  quei  danni ,  che  dal  fuo  freddo  potrebbono  deri  ¬ 
vare  . 

LV.  Non  dee  tralafciarfi  per  ultimo  ,  di  notare ,  che  non  Ran¬ 
tolio  fovraggiugne  tal*  uno  degli  efpofti >  o  di  altri  incomodi ,  è  nc- 
ceffono,  fi  tralafci  1*  ufo  della  noftr*  Acqua  ;  ma  deefi  tuttavia  pro- 
feguire ,  con  avvalerli  nello  ftelfo  tempo  delle  maniere ,  che  abbia¬ 
mo  dette  Co  di  altre  3  per  rimediarvi  :  purché  non  fieno  eglino  di 
tal  fatta ,  che  pervadano  onninamente  il  fovrafedere  a  limile  ufo  ; 
come  farebbono  P  infulto  di  podagra  ,  il  fovraggiugnere  di  qualche 
rifipola  con  febbre  ,  il  parofifmo  iflerico ,  il  fluflo  mcflrualc  nelle-* 
Donne,  emorroidale  negli  Uomini ,  ileorfo  fmodatodi  Corpo,  1* 
debolezza  delle  forze  &c.  ;  a  quali ,  e  altri  accidenti ,  che  poflon® 
fopravenire ,  e  che  tralafcio  per  brevità ,  infegna  diftintamente  di 
rimediare ,  fra  gl’  altri  Scrittori  di  tal  materia ,  il  citato  Bacci  (/>)  » 
fecondo  i  di  cui  infegnamenti ,  potrà  in  Umili  cali  regolarli  il  pru¬ 
dente  Medico  affiliente .  Non  tralafciando  peròdi  foggiungere,  che 
tal’  ora  nell’  ufo  di  quelle  Acque  ,  fecondo  riflette  il  citato  Òffman- 
no  C  eli.  loc.  differì»  de  caroli» am  &c.  3  fogliono  rifvegliarfi  i  confuets- 
dolori  di  podagra  ,  o  di  calcoli  ;  quali  per  altro  poc biffimi  giorni 
durano  \  ftante  il  non  elTer  capaci  le  fibre ,  di  già  umettate ,  ed  am¬ 
mollite  dall’  Acqua  di  una  lunga ,  e  pertinace  fpafmodica  contrazio¬ 
ne  :  ficcome  anco  fogliono  fopravenire  delle  macchie  porporacee  , 
o  altre  limili  ;  delle  puflolc  rognolc ,  delle  ìnfiammagioni ,  e  rifipo- 
le  1  fen za  febbre  ;  che  non  debbono  punto  forprendere  ne  il  Medi¬ 
co  ,  ne  P  infermo .  Poiché  non  da  altro  elleno  provengono ,  come 
nota  P  i fteflo  Autore ,  che  datali  acri  morbo!! ,  quali  da  loro  nafeon- 

digli  fono  fiati  dall’  Acqua  fmoffi ,  c  portati  alla  periferia  del  Corp©  » 

« 

Delle  regole  da  cjjervarjì  nell*  u fare  il  bagno  dell* 

Acqua  dì  MO'JA&Q. 


* 

p  S fendo  che  tal*  ora  maggior  profitto  in  buona  parte  de’ 
mali,  che fomiglianti Acque poflbno  debellare,  fuole-* 

fpe-  ‘ 
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fperimentarfi  dSbdi  loro  bagno,  che  da!  fblobeerle  (c[)y  e  quello! 
per  ragione ,  che  comunicate  al  l'angue  immediatamente  le  particel¬ 
le  del  bagno  medefimo ,  fenza  punto  alterarli  [  ficcome  all’  incontro) 
avviene  a  quelle  ,  che  paffano  per  lo  ftomaco  J  ,  con  maggiore  effi¬ 
cacia  corregger  poflono  il  vizio  dell’  ifteflb ,  e  de’  liquori  fecondar;  : 
Noi  mancheremo  pertanto,  qui  addurre  le  opportune  regole, 
quali  ricercanfi  per  ricavare  l’ utile  predetto  dal  bagno  della  noftr* 

Acqua ,  e  per  ifcanzare  i  nocumenti ,  che  dall’  inoftervanza  di  tali 
regole  avvenirne  potrebbono  • 

LVII.  Ma  pri  ma  di  quello  efeguire  ,  affine  fi  rendano  vieppiù 
chiare  le  falutevoli  virtù  di  un  fimil  bagno;  in  cui,  oltre  a  quelle , 
dipendono  dalla  fua  Miniera  ,  conlìderar  dobbiamo  ben’ anco  tutte 
le  altre  ,  che  dalla  parte  aquea  derivano ,  e  che  comuni  fono  a  qual- 
Svoglia  Acqua  dolce  ,  e  falubre  ;  giufta  ’i  fentimento  del  dottiffimo 
Bellini  (r) ,  quale  ,  dopo  aver  rapportati  i  giovamenti ,  che  arreca-» 
no^i  bagni  delle  Acque  femplici,  e  comuni,  così  foggiugne  :  C<e- 
ferum ,  qttod  de  aquh  cmmunibm  pronunci azimut ,  id  ìpfum  affìe- 
fnandum  de  a  quìi  reliquis  thermcìibui  ,  aut  quomodocumque  medica¬ 
ta  t  arte  aut  natura ,  dummodo  jermojìt  de  parte  ipfarum  aquea  ,  qu<e 
ab  admìxtìone  aliarum  rerum ,  quacumque  Jìnt ,  Ubertatem  fuam  , 
compofitionem ,  ni  funi ,  &  fluxilitatem  non  ami  ferii  ;  flccome  non  » 
aver  tali  prerogative  perfe  la  noflr’  Acqua  dalla  mifchianza  delia 
efpofta  fua  Miniera ,  e  chiaro  ad  ogn’  uno  da  ciò  ,  che  nell’  Artico¬ 
lo  primo  abbiamo  della  medefim’  Acqua  rapportato ,  ma  affine  fi 
fendano ,  diffi ,  vie  più  chiare  le  falutevoli  virtù  di  un  fimil  bagno  ; 
Non  farà  fuor  di  propofito  l’ addurre  le  convincenti  ragioni ,  che  cì 
perfuadono ,  contro  il  parere  di  taluni ,  la  penetrazione  delle  parti® 
celle  del  bagno  pè  i  pori  della  cute  al  fangne  &c.  ;  e  di  rintracciare  $ 
fe  oltre  la  mentovata  penetrazione ,  produr  poffa  in  altra  maniera  I 
fuoi  falutevoli  effetti  il  predetto  bagno  della  noftr’  Acqua  . 

LV1II.  E  per  quello  riguarda  l’accennata  penetrazione,  ci  fug« 

"  ^  ’  •  gerifce 
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W  Tantoché  nota  il  più  volte  lodato  Gffmano  f  Medie,  rat.  fyjl.  T.  j.yèf?, 
3»  cap.  i o»  §•  3  che  riefce  di  gran  lunga  più  efficace  1’ ufo  interno  dall* 

acque  Termali  Acidule  »  o  altre  limili ,  fe  vi  lì  frapone  l*  ufo  dei  Bagno 
delle  medelìme  %  (r)  De  $  augnimi  Mìjjhne  Prop.  %.p  m*  xo3* 
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ierìfce  fi  forti ,  e  fenfibili  ragioni  il  citato  Bellini  & ,  che  non  ci  ft 

d’uopo  di  andarne  altrove  in  conto  alcuno  ricercando  per  renderci 
perfuali  di  una  tal  verità  :  poiché ,  fenza  punto  badare  agli  malori  » 
per  così  dire  centrali ,  quali  fono  le  paralifie  ,  i  tumori  interni  delle 
vifeere ,  le  profonde  oftruzioni  &c. ,  foliti-a  guarirli  dal  bagno  i 
alcune  Acque  ;  che  fenza  giugnervi  le  parti  eflenziali  dei  detto  ba¬ 
gno  ,  non  è  facile  il  concepire ,  che  pollano  da  effe  rifanarfi  ;  e  alla 
copia  delle  orine  acquofe ,  che  rendonlì  nel  bagno  [  quali  per  altro 
non  folo  dalla  prefatta  penetrazione ,  ma  dalla  prellìone ,  che  come 
appreflo  diremmo ,  produce  il  bagno  ]  dedurre  ben’  anche  fi  P°" 
trebbono  (/)  ;  pofciache  fmotte  da  tal  prellìone  le  molecole  di  quel 

liquido  rugiadofo ,  chedifperfo  ritrovali  per  tutte  le  fibre  del  Cor¬ 
po  ,  e  quali  corrette  a  trapelare  nella  cavità  de  vali  fanguigni  >  per 
elfi  portate  a  i  reni ,  e  ivi  fequeftrate ,  per  orina  fi  rendano  nell  ac¬ 
cennata  copia  :  fenza  punto  badare  >  dico ,  a  fomiglianti  ragioni  $ 
egli  è  certo  [  fecondo  la  difeorre  il  citato  Autore  per  primo  ]  che  1* 
Acqua  penetra  i  cuoj  più  grolli ,  quantunque  feccati  ben  bene  ,  e  al 
Sole  induriti ,  come  a  i  Conciatori  di  pelli  è  ben  noto ,  Segno  evi¬ 
dente  della  forza  efficacittìma,  che  ha  l'Acqua  di  penetrare  fra  gl* 
interftizj  di  due  fibre  ,  benché  tra  di  loro  per  la  liceità  al  fommo 
aderenti ,  e  ttrettittìmameate  unite .  Per  fecondo  è  cofa  ,  che  reca 
maraviglia  a  chi  che  lìa  il  confiderar  la  forza  di  fomigliante  penetra¬ 
zione  dell’ Acqua  fra  gli  filamenti  di  una  fune  attacata  a  un  punto 
verticale  fitto  ,  ed  immobile ,  e  che  nell’  altra  eftremità  abbia  appefo 
un  macigno  di  fmifurata  grandezza  ;  tanto  che  fia  ella  in  ittato  di 
una  grandi  (fi  ma  tenfione ,  e  in  feguito  i  fuoi  filamenti  fieno  al  fom¬ 
mo  uniti,  e  combaciati;  poiché,  ciò  non  ottante  ,  fe  fi  umetti  al¬ 
quanto  la  fuperficie  della  fletta  corda  con  una  fpugna  bagnata  di 
Acqua  ,  fi  vedrà  poco  dopo  inalzarli  mirabilmente  quel  gran  fatto  , 
e  accorciarli  per  confeguente  la  medelìma  fune  ;  non  per  altra  ra¬ 
gione  ,  che  per  la  forza ,  con  cui  penetrano  le  particelle  dell*  Acqua 
i  pori  della  medelìma.  Perloche  non  fi  rende  punto  dubbiofa  la— » 
pottibilità  [  ficcome  la  verità  3  del  fatto  ,  che  raccontali  di  quel  ce¬ 
lebre 
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Jebre  Architetto  Italiano  Domenico  Fontana;  quale  nell’ inalzare 
per  ordine  di  Siilo  V.  l’Obelifco  ,  o  Guglia  Cchc  prima  collocata-, 
era  lui  Tumolo  di  Giulio  Cefare  in  Roma ,  quantunque  dì  poi  ro- 
verfeiatane  3  in  mezzo  della  gran  Piazza  di  S.  Pietro  ;  accortoli  y 
che  le  funi ,  quali  libravano  in  alto  la  della  Guglia ,  eran  più  lun¬ 
ghe  del  dovere ,  e  che  di  già  le  girelle ,  o  trochlee  mobili  unite  alle 
immobili  >  in  niun  conto  più  oltre  alzar  poteano  quella  fini  fu  rata—, 
mole  :  fè  tollo  bagnare  coll*  Acqua  le  delle  funi ,  affine  ,  che  le  par¬ 
ticelle  della  dett’  Acqua  fpinteli  colia  di  loro  forza  penetrativa  tra  i 
filamenti  del  Canape  ,  nell’  accrefcerne  la  groflezza  ,  dimtnuiflero 
la  di  loro  longhezza  ;  e  in  feguito  contratte  le  mede  fi  me  funi ,  ri- 
poneffero  sù  della  di  già  preparata  bafe  la  prefata  Guglia  :  ficcome 
felicemente ,  ed  a  feconda  del  fuo  defiderio  gli  riufeì  »  Non  fi  ren¬ 
de  dilfi  [  dante  l’ accennata  forza  della  penetrazione  dell’  Acqua  3 
punto  dubbiofa  la  polfibiltà  di  un  tal  fatto  ;  ma  bensì  la  verità  : 
poiché ,  ficcome  riflette  il  Sig.  Purchot  (#) ,  non  è  facile  a  crederli , 
che  un’  Uomo  così  efperto  ,  ed  induftriofo  nella  fua  profeffione  ,  fi 
fofle  vergognofamente  ingannato  nella  mifura  delle  funi .  Anzi  non 
facendo  efib  menzione  aienna  di  tal  miracolo  nella  diferizione,  che 
dell’  ergimento  della  predetta  Guglia  egli  deffo  tefsè -  ,  fi  dee  credere 
un  tal  fatto ,  a  giudizio  de’ più  dotti  r  una  favola  difseminata  fra  1* 
ignorante  volgo,  Amile  a  molte  di  quelle,  che  falfamente  di  Ar¬ 
chimede  ,  e  di  altri  fi  raccontano  »  Quindi  evidentemente  appare  t 
che  dante  la  forza  di  una  tal  penetrazione  [  di  cui ,  per  non  render¬ 
mi  tediofo  tralafciodi  rndagarqui  la  cagione  tìfica  3  ,  non  può  ri¬ 
chiamarli  in  dubbio  F  afserito  comrraicamenta  delle  particelle  del 
bagno  al  fangtte  ,  e  liquori  fecondar}  .  Ciocché  conferma  per  terzo 
lo  {perimento  dello  defso  Bellini  fatto  nella  pelle  detratta  a  un  Cra¬ 
nio  umano ,  in  cui  fè  vedere  ,  che  faciliflìmamente  dalle  molecole 
dell*  Acqua  viene  la  nodra  cute  a  penetrarli . 

L1X.  Ma  qui  fi  fa  egli  defso  il  lodato  Autore  una  dotta  oppofi- 
zìoiie ,  quale  d  è  ,  che  quantunque  fi  conceda ,  che  l’ Acqua  pene¬ 
trar  pofsa  la  grofsezza  ,  e  denfità  de’  cuoj  »  e  la  cute  de  cadaveri  ; 
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tuttavia  quello  non  ci  fervirà  d’ argomento  valevole  a  pervaderci  > 
che  lo  fteflò  accader  debba  nella  cute  del  Corpo  umano  vivente  ,  ma 
il  contrario  piuttofto.  Imperocché  la  ragione  ,  per  cui  1’  Acquai 
penetra  il  cuojo ,  e  pelle  de’  Cadaveri ,  fi  è  il  non  ritrovare  tra  P  in- 
terftiz;  delle  fibre  cofa  veruna ,  che  fé  le  opponga .  Se  ritroverà  poi  , 

.  ficcome  nella  cute  de*  Viventi ,  un  qualche  oftacolo ,  che  non  già 
privo  affatto  di  efficacia  ,  e  attività  ,  fe  le  attraverfi  ;  ma  dotato  di 
attuale  moto ,  e  quello  vigorofo ,  e  continuo  ,  che  ha  la  fua  deter¬ 
minazione  dalle  parti  interne  ve  rio  1’  efterne  :  in  quel  cafo ,  non  vi 
è  dubbio  ,  che  nulla  dalle  parti  citeriori  potrà  infinuarfi  nell’  inte¬ 
riori  .  Quello  poi ,  che  con  tal  moto  fi  porta  di  continuo  dalle  parti 
interne  verfo  l’ efterne  ,  e  l’infenfibile  trafpirazione  fantoriana» 
Quella  dunque  impedirà  col  fuo  empito ,  con  cui  fi  porta  verfo  le-# 
parti  efteriori ,  che  in  tiiun  conto  i*  Acqua  del  bagno  penetrar  poffa 
nell' interiori . 

IX.  A  una  tale  oppofizione  dottamente  altresì  egli  rifponde  (*) 
con  dire  ,  che  quantunque  l’ empito  dell’  infenfibile  trafpirazione--# 
foftè  eguale ,  anzi  fuperafte  la  forza ,  o  refiftenza  di  quello  ftermina- 
to  Macigno ,  quale  poc’anzi  a  una  fune  confiderò  appefo  f  il  che 
mai  per  altro  fortir  può ,  ficcome  egli  diffufamente  il  prova  J  ;  nul¬ 
la  di  manco  ,  non  farebbe  nepure  atta  ad  impedire  una  tal  penetra¬ 
zione  ,  quando  che  un  picciol  velo  di  Acqua  fparfo  fulla  fu  perfide 
di  detta  fune ,  fu  pera  la  rififtenza  di  sì  gran  fiaffo .  Onde  conchiuder 
dobbiamo ,  che  penetri  fenza  dubbio  la  noftr’  Acqua ,  infieme  colle 
tenui  particelle  de’  Minerali  a  del  intrinfecamente  unite ,  pegli  pori 
della  cute  al  fangue  ,  e  liquori  fecondar; -,  e  con  ciò  produca  mille 
buoni  effetti .  E  per  dire  qui  quei  foli ,  che  fa  colla  fua  parte  aquea  : 
umetterà ,  rinfrefeherà ,  e  renderà  fcorrevole  ciocche  fìà  incaglia¬ 
to  ne  vali  minori ,  derivandolo  verfo  i  maggiori  ;  ammollirà  final¬ 
mente  ,  e  rilafcerà  le  tirature ,  e  crefpature  della  fibra  &c. 

LXI.  Ne  vale  il  dire ,  che  non  potrà  riufeire  tanto  giovevole  , 
quanto  fi  afte  ri  fc  e  il  bagno  della  noftr’  Acqua  ;  anzi  nocevole  :  giac¬ 
che  nel  penetrar,  che  fà  pe’  i  pori  della  cute ,  impedifee  ,  fe  non  > 
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altro  ,  P  accennata  infenfibile  trafpirazione ,  Il  che  quanto  f?a  dan- 
nofo  cel  manifefta  P  accuratiflìmo  Santorio  (y) ,  dicendoci  :  Per - 
jf  ir  abile  retentum ,  ut  acre  [ebrei  >  &  ery[pehta  :  ut  copio fum  apo* 
[emetta ,  defili  ationei ,  vel  cachexiam  facit.  Poiché  a  una  tale  op- 
pofizione  non  confente  punto  P  oflervazione  dello  fletto  Santorio ,  il 
quale  (z)  n’  avverte ,  che  (ter  calidui  y  &  lai)  aera  a  blu  c  alida  ,  nifi 
wjhnt  cruda  ,  juvant  quoque  perfpiratìonem ,  refrigeratit  interna  dì- 
Jcerct }  &  cor  por  a  efficiunt  lemora  f  Ciocche  conferirla  egli  di  van- 
taggio  ,  mentre  afferifee  (#)  ,  che  profluDÌum  alvi  folli  tur  ih  f  qua 
perfpir ation em  etugent ,  fi 'cuti  ejl  jBalneuw ,  E  la  ragione  celP  infinua 
il  fovra  lodato  Bellini  con  dirci  >  che  concetto ,  ficcome  non  è 
inverifimile ,  contenere  jn  fe  la  infenfibile  trafpi razione  molta  ma¬ 
teria  analoga  a  quella  del  fuoco,  odi  un  corpo  lucido,  e  facile  a 
concepirli ,  che  non  Polo  impedifeafi  t  ma  rendali  viepiù  agevole  1* 
elito  delle  particelle  della  fletta  infenfibile  trafpirazione  dalla  pene- 
trazione  dell  Acqua  del  bagno  ne?  pori  della  cute  ;  ficcome  pendeli 
più  facile  il  pafiaggjo  de’  raggi  della  luce  pe’  i  pori  di  una  carta  bian¬ 
ca  dell’  Acqua  bagnata ,  che  di  un’  altra  limile  afeiutta ,  Ciocche 
apparifee  evidentemente  |  allorché  portali  tralP  occhio  ,  e  un  corpo 
luminofo  jma  tal  carta  mezzo  bagnata ,  e  mezzo  afeiutta ,  pflervali 
la  parte  bagnata  efl’er  di  gran  lunga  più  bianca  della  non  bagnata  j 
quanto  a  dire,  che  la  bagnata  trafmettc  numerpfifiìmi  raggi  lumino- 
li  alP  occhio  medefimo  ;  il  che  non  fa  la  non  bagnata  »  Cosi  alP  in¬ 
contro  coftituita  la  detta  in  tal  fito ,  che  tra  ella,  e  P  occhio  frapon- 
gali  il  corpo  luminofo ,  apparifee  la  parte  non  bagnata  più  bianca 
della  bagnata  *,  cioè  a  dire,  che  la  bagnata  trafmette  quafi  tutti  i 
raggi  lumjnofi  alla  parte  oppofta ,  e  pochiffimi  ne  riflette  alP  occhio , 
con  che  più  ofeura  fallì  vedere  della  non  bagnata .  Umettata  dun¬ 
que  la  cute  del  tioftro  Corpo  dalle  particelle  aquee  del  bagno  ,  che 
per  etta  penetrano ,  non  folo  impedì  raffi ,  ma  promoveralfi  piutto¬ 
sto  P  infenfibile  trafpirazione ,  ficcome  diffufamente  ,  e  con  tutta— 
dottrina  và  provando  il  citato  Bellini ,  Il  quale  per  altro  non  lafcia 
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di  riflettere  ( c ) ,  che  conceflb  anco  >  fopprima  1*  Acqua ,  in  pene¬ 
trando  i  pori  cutanei ,  la  detta  infenfibil  trafpirazione  ;  non  può  tut¬ 
ta  volta  una  così  fatta  foppreflione  chiamarli  puntò  nociva  *,  fe  ella  li 
paragoni  all’  utile  ben  grande ,  quale  apporta  il  bagno  col  mezzo 
della  divifata  Tua  penetrazione  .  Polciache  egli  ,  oltre  al  rinfrefea- 
re ,  umettare,  ed  ammollire  ,  e ’l  rendere  piùfpedito  ileorfode® 
liquidi ,  come  fopra  abbiam  vifto  ;  tempererà  altresì ,  per  conto 
della  Tua  parte  aquea ,  l’acrimoniofa  materia  della  medelima  infen» 
lìbil  trafpirazione  ;  la  renderà  più  fcorrevole ,  e  farà ,  che  portan- 
dofi  ella  col  fangue  per  le  parti  tutte  del  Corpo ,  fi  efpurghi  pe’  i  co¬ 
lato;  dell’ orina  fpezialmente ,  e  del  feceflò  ;  c  per  line ,  non  poten¬ 
doli  negare ,  chef  fé  non  nel  bagno  3  almeno  dopo ,  fi  promove  di 
gran  lunga  la  detta  trafpirazione  ;  fe  mai  folle  rimafia  nel  Corpo 
dell’  Indifpofto  cola  alcuna  di  morbofo  ,  intieramente  ,  e  con  nota» 
biliflirro  profitto  per  effa  fi  evacuerà  . 

IXII.  Non  folo  poi  col  mezzo  della  di  già  ,  (piegata  pene  trazio* 
ne ’j  ma  con  quello  ben’ anche  della  predone -,  produrrà  ifuoifalu- 
tevoli  effetti  il  bagno  della  nofir*  Acqua .  Pofciache ,  effendo  le-* 
particelle  della  medefima  affai  più  grevi  in  ifpezie  ,  di  quello  fieno  le 
particelle  dell’aere;  n’avverrà  in  feguito ,  che  immergendo  noi 
una  qualche  parte  del  nofiro  Corpo  nell’ Acqua  ,  farà  ella  di  gran 
lunga  più  premuta  ,  non  toio  perpendicolarmente  ,  ma  da  tutte  le 
bande  ,  di  quello  fi  foffe  nell’aere  :  ficcome  provar’  evidentemente 
fi  può  dalla  feguente  ©nervazione  del  tefiè  Iodato  Bellini  (d)  «  Im¬ 
mergali  ,  dice  egli,  con  tutto  il  Corpo  taf  uno  nel  bagno,  e  poi 
follevi  pian  pian  un  braccio  per  l’ Acqua  dell*  iftefTo  bagno  fino  alla 
dilei  fu  perfide ,  che  non  (enti  ralla  punto  pefante  :  ma  tofto  che  fo¬ 
pra  la  fuperficie  della  medefima  vorrà  inalzarlo ,  allora  sì ,  che  con 
fua  maraviglia ,  fembrerragli  fòlle  vare  un  pefo  immenfo  ;  in  ma¬ 
niera  ,  che  gli  parrà  ,  fia  egli  crefciuto  mille  volte  di  più  il  pefo  del 
fuo  braccio  nel  tempo ,  che  è  fiato  im merlò  nell’  Acqua  ,  di  quello 
Io  era  prima.  Tanto  è  maggiore  la  forza,  che  allora  aeefi  adope¬ 
rare  ,  di  quella ,  adoperava^  prima ,  nel  folkvare  il  medefimobrac- 
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ciò  dentro V  Acqua  .  E  ciò  ne  avviene  ,  perche  perdendo  di  molto 
il  braccio  della  l'uà  gravità  relativa  nell’  Acqua ,  che  con  uguale  fuo 
volume  ,  o  mole  lo  foftiene  non  folo  ,  ma  lo  fofpigne  altresì ,  e  urta 
Verfo  la  fua  fu  perfide  ;  e  ricercandoli  per  tanto  minor  derivazione 
di  {piriti  Animali  ne’  mufcoli  elevatori ,  per  inalzarlo  >  apparifce  lo 
Hello  aliai  leggiero  :  ficcome  all’  incontro  ,  apprendendoli  da  noi  1* 
aecrefcimento  del  pefo  dal  fenfo  della  maggior  refiftenza  a  fòllevar- 
lo  »  avvirtitane  la  mente  dalla  maggior  derivazione  de’  {piriti  Ani¬ 
mali  ne’mufcoli  fudetti,  che  ailora‘11  ricerca  per  inalzare  tal  pefo,  ap- 
parifceci  perciò  il  mentovato  braccio  fuor  dell’Acqua  aliai  più  greve. 

JLX11I.  Ci  vien  confermata  in  oltre  la  menzionata  prelTIone  dal¬ 
la  corrugazione  delle  fommità  delle  dita ,  che  offervafi  in  quei  9  i 
quali  fieno  flati  anche  per  breve  ,  tempo  nel  bagno  im merli  (<?)  . 
Poiché  elfendo  nelle  mentovate  efiremità  molto  rifratta  la  forza  de3 
mufcoli ,  che  tengono  tefa  la  cute  [  quale  perciò  ivi  facilmente  ce¬ 
de  ]  ,  ed  elfendo  altresì  in  dette  parti  pochifiima  la  difianza  tra  le  of¬ 
fa  ,  e  la  cute  medema  ;  non  può  farli  a  meno ,  che  la  forza  di  una_j 
tale  prelìione  non  giunga  per  infino  alle  fielfe ,  e  che  non  fe  ne  fpre- 
ma  ciocche  di  fcorrevole  ,  e  più  mobile  ritrovali  fra  le  fibre ,  deri¬ 
vandoli  per  dove  incontra  più  libero  il  palfaggio .  Ma  elfendo  che 
non  ugualmente  cede  a  tal  prefilone  la  detta  cute  ,  e  peli’  ineguale-» 
refiHenza  de’fuoi  monticelli ,  e  perla  varia  connefiione  colle  parti 
fottopofie  ,  e  per  grado  diverfo  di  flulfibilità  ne’  i  licori  da  fpremer- 
fi  ,  non  in  tutte  le  parti  ugualmente  potrà  ella  elfer  comprelfa  \  ma 
in  alcune  più ,  in  altre  meno  :  n’avverrà  in  feguito  ,  che  altre  s’ ab- 
balferanno,  altre  remeranno  elevate;  quanto  a  dire,  che  fi  pro¬ 
durranno  in  tal  forma  le  menzionate  corrugazioni  -,  quali  all’  incon¬ 
tro  non  appaiono  nella  cute  delle  reftanti  parti  \  e  perche  più  refi- 
Hente  ,  Haute  l’ azione  più  vigorofa  degli  mufcoli ,  che  latengon — » 
tefa  ;  e  perche  più  lontana  dalle  offa  medefime  .  Q£antunque  poi 
una  tal  preflione  ,  per  fomigliante  cagione  ,  non  fia  uguale  in  tutte 
le  parti  ;  tuttavia  non  può  negarli ,  che  1’  offa  ,  tutto  che  profonde 
in  alcune  di  elle  ,  colla  loro  natia  fodezza  ,  non  faccino  fempre— » 
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qualche  refirtenza  .  Quindi  avviene  ,  che  le  parti ,  per  le  quali  * 
flante  la  loro  vicinanza  alla  cute ,  comunicali  tal  preffione ,  fino  al¬ 
le  offa  predette ,  faranno  quelle  ,  che  nel  bagno  verranno  valida¬ 
mente  compreffe,  einfieme  co’ loro,  gl’ interporti  canaletti  fan» 
guigni ,  e  linfatici  ;  tanto  che ,  fe  in  erti  cofa  alcuna  patifee  remora , 
farà  sforzata  mutar  fito  con  effer  più  oltre  fpremuta ,  e  impulfa  da’  i 
rami  verfo  i  tronchi  de’  mentovati  vali .  Sicché  s’ accrefcerà  la  ve¬ 
locità  del  moto  circolare ,  del  fangue  fpezialmente ,  e  non  vi  farà 
materia  alcuna  rtagnante  ne’  canaletti ,  non  folo  fanguigni ,  ma  di 
qualfìvoglia  altro  genere  ,  che,  per  tal  cagione  ,  fmolìii  non  venga 
con  tutta  faciltà  rapita  dal  fluido  per  effì  (corrente ,  e  con  ciò  deri¬ 
vata  ne’  canali ,  o  vali  maggiori . 

LXIV.  Ciò  premeffo ,  rendefi  maniferto  a  chi  che  fia  Y  utile  ben 
grande  ,  che  il  bagno  della  noftr’  Acqua  apporterà  ,  e  per  ragione 
della  fudetta  penetrazione  di  fu  e  particelle ,  e  per  conto  della  teflè 
(piegata  preffione  ;  con  cui  potrà  debellare  efficacemente  i  mali , 
che  fopra  abbiamo  indicati ,  come  in  ifpezieltà  l’ affezione  ipocon¬ 
driaca,  la  melancolia ,  e  alienazione  di  mente  derivata  dalla  pre¬ 
detta  affezione  ipocondriaca  ,  o  iftcrica  ;  la  mania ,  le  oftrtizioni 
delle  vifcere  naturali  dee.  ;  e  di  più  l’ irteflì  mali  acuti ,  che  occupa¬ 
no  fpezialmente  la  regione  vitale  :  mentre  un  fomigliante  bagno , 
ficcome  ogn’  altro  d’ Acqua  dolce  ,  al  dire  d’ Ippocrate  (f)  ;  Dolo- 
rem  ìateris ,  & pecroris ,  ac  dorjì  lenita  &  fputum  maturimi  facili 
ac  educit  ,  &  faci  lem  /pirati  onew  redditi  &  lajfitudìnem  eternit  : 
Articulos  enim ,  &  cutìs fuperf  eleni  mollit .  Sed  urìnam  clet ,  & 
capi  ih  gravìtatem  folmt ,  0*  nares  humcblat  :  Tot  igi tur  bona  f  con¬ 
chiude  egli  J  Balneo  adfunt ,  quibus  omnibus  opus  ejl .  Ciocche  at¬ 
tribuir  fi  può,  fecondo  ilfirtemadel  dottiffìmo  Bagli  vi ,  al  toglie¬ 
re,  che  fai  Acqua  di  fomiglianti  bagni ,  la  crifpazione  ,  l’cficca- 
mento ,  e  contrattura  delle  fibre  membranofe  del  petto  &c.  ;  tanfo 
tne  n  infinua  il  medefimo  (g) ,  che  fpongia  aqua  cali  da  madens , 
imbibita ,  In  pi  e  uriti  els ,  fi  pluriès  in  die  ante*os  detlneatur ,  &  aurà 

cali » 
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Valida  tttj pire  tur ,  ferìprb fecreto  folvit  iolorific  am  infiammata  pleu- 

ra  y  pulmonumque  crifpaturam . 

LXV.  Deefi  però  qui  notare ,  ficcome  riflette  Galeno  ( ’h )  ,  che 
intende  Ippocrate ,  fia  utile  il  bagno  negli  annoverati  mali  di  petto , 
non  in  qualfivoglia  loro  tempo  ;  ma  in  quello  (blamente  della  di  lo¬ 
ro  cozione  *,  foggiugnendone  egli  fleflo  (/)  :  Tutine  autem  cBalneo 
uti  pojfunt ,  qui  tota  ut  uni  ut  Ptìfana  ,  qu'am  qui  fiolo  utuntur  crcmo- 
re  :  quamquam  &  hi  interdum  uti  poffint  :  minimi  autem ,  qui  pota 
fole  utuntur .  Affine  di  ciò  intendere  ,  egli  è  d’  uopo  ,  rifletterei 
coll’  i fleflo  Galeno  (£),  che  Ippocrate  folea  efibire  tutta  la  Tifana  a 
quei ,  che  effendo  già  nella  cozione  del  male  ,  non  erano  tanto  dall" 
ifteflo  afflitti  ;  il  cremore  poi  della  ffcffa  a  quei ,  che  erano  più  ag- 
gravati  ;  la  fola  parte  potulenta  a  quei ,  che  erano  aggravatami , 
c  nel  vigore  del  male .  Sicché  nel  tempo  della  cozione  dovrà  ufur- 
parfi  un  tal  bagno  in  sì  fatti  malori,  in  cui  per  verità  farà  mirabili 
effetti  *,  mentre  che  ad fputorum ,  qua  in  thorace ,  & pulmone  conti - 
nentur ,  expurgationem  maxime  conferei ,  fìccome  c'  ammonifee  il 
citato  Galeno  ;  &  fanantur ,  ne  aggiugne  lo  fleflo  (/)  qui  contenta 
in  pulmonibus  fputa  expuunt . 

LX  VI.  Ne’  i  mali  cutanei  poi  quanto  fia  utile  il  bagno  della  no- 
fi r*  Acqua ,  tralafcio  qui  di  moftrare  j  poiché  è  noto  per  ifperienza  9 
che  giovevoliifimi  riefeono  i  bagni  di  iomiglianti  Acque  nelle  impe- 
tigni  ,  fcabie ,  tiriafi ,  così  detta  da  Greci,  e  da  Latini  nwrbuspe - 
dicularis  *,  per  mezzo  di  cui  ,  fecondo  raccontano  1‘  Iftorie ,  oltre 
gli  altri  molti ,  reflorono  eftinti  Ferecide ,  e  Siila  j  de’  quali  perciò 
cantò  Quinto  Sereno  (w)  : 

Sed  qui  e  non  paveat  pherccyd'n  fata  tragedi  ? 

Qm  nimio  /udore  fluens  ammalia  tetra 
JEduxit ,  turpi  miferum  qua  morte  tulerunt » 

Sylla  quoque  infelix  tali  languore  pera fm 
Corruitf  &  fedo  fe  vidit  ab  agmine  vinci  ; 

Bel  qual  male  fpiega  elegantemente >  e  con  tutta  dottrina  (  fècon^ 

do 


(è)  In  Cove-  $•  eie.  Libri  de  viBus  ruttane  &c.  tex.  6  i.  [/]  C it.  Text.  6 1* 
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10  fuole  3  la  vera  cagione  il  celebratiffimo  Vallefneri  in  due  fue  let¬ 
tere  Fifico-Mcdiche  fcritte  al  Sig.  Fulvio  Gherli  Medico  di  Scan¬ 
diano.  Negli  Erpiti  altresì  riefcon  giovevoli  ,  nell*  elefantiafi  f 
nelle  ulcere  maligne  &c? 

LXVII.  Per  ufurpare poi  rettamente  un  tal  bagno,  acciò  egli 
l'idea  profittevole  ,  e  necefiarilfimo ,  ofiervarc  il  fovrariferito  av¬ 
vertimento  di  Galeno  :  Qùm  ad  Talnea  fe  transfer unt ,  illicò  flunìo- 
num  tentantur  morbh ,  nijl priùt Jìnt  vacuati  &c, ,  e  come  n’  avvita 

11  citato  OfFmanno  (n')  per  autorità  del  Payero ,  nocent  Tattica  impu - 
ris  omnibus  torpmbut ,  bine  pr temuti  debet  purgatiti ,  vel potus  :  li 
perche  non  dovrà  trafeurarfi  di  premettere  un’efatta  purga  nella^s. 
maniera  di  Copra  efpofta  ;  mentre  è  ella  molto  più  nccefiària ,  fecon¬ 
do  il  Claudini  (o)  nell’  ufo  efterno  >  che  nell’  interno  di  tali  Acque  • 

LXV11I.  Quindi  per  feendere  alla  confiderazione  del  tempo 
opportuno  all’  ufo  di  un  tal  rimedio ,  Se  riguardali  il  tempo  uniyer- 
tale,  farà  il  già  detto,  dal  Solfi  zio  gjl  ivo ,  all'  Equinozzio  Alt* 
tannale ,  benché  non  feoftandofi  punto  almeno  nell’eftrinfeche  qua¬ 
lità  ,  dalla  comune ,  c  dolce ,  la  noftr’  Acqua  ;  fiecome  di  quella  9 
così  di  quella  in  ogni  tempo ,  e  ftagione  il  bagno  temperato ,  e  tie¬ 
pido  colle  debite  cautele  potrà  adoperarli ,  richiedendolo  la  neccf- 
fità  \  Se  poi  fi  rimiri  al  tempo  particolare ,  è  egli  il  più  opportuno  , 
il  mattino  due ,  otre  ore,  dopo  levato  il  Sole  ,  e  la  fera  fei ,  o  fett6 
ore  dopo  pranzo  ,  e  tre ,  o  due  almeno ,  inanzi  il  tramontar  del  So¬ 
le  medefimo  j  in  maniera  che  fi  debba  religiofamente  ofiervarc,  di 
porli  nel  bagno  collo  ftomaco  altatto  digiuno  ;  e  non  Cubito  ,  che^ 
fiafi  ufcjtp dal  bagno,  riaggravarlo  di  cibi  ;  gialla  V avvifo  dello 
fleflo  lppocrate(£),  jl  quale  c‘  ammonifee ,  che  ncque  eum ,  qui  re* 
àm  accepìt forhìtìonem ,  ncque  eum,  qui recèmpotum  fum  ?  pi ,  la¬ 
vare  operici  ;  &  ncque  [orberà ,  ncque  bìbere  citò  po[  Talnemn  \  poi- 
che  ,  'Baine a  a  cibo  [  ne  dà  la  ragione  jl  fovracitato  Galeno  (a)  j  vel 
ailoqui  ìntewpeJUva ,  cujufquc  morbi  califfi  antecedente! [uni  ,  quo¬ 
tidiana!  comìtantfebres ,  rigore! ,  atque  berrcres .  Perjoche  farà 

J.--- bene 
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bene ,  due  ore  avanti  pranzo  incominciarlo  -,  mentre  un*  ora  fi  fpen- 
derà  nel  bagno  ,  e  un*  altra  in  ripofarfi  nel  letto  ;  e  fei ,  o  fett*  ore 
dopo ,  come  {òpra  fi  è  detto  ,  replicarlo ,  le  fi  vuole  ,  o  ’i  bifogno 
lo  richieggia .  Di  più  ,  fecondo  foggiugne  il  medefimo  Ippocrate , 
egli  è  d*  uopo  ,  che  prima  fianfi  refe  le  feccie  alvine  ,  e  per  confe- 
guente  fieno  affatto  vote  le  prime  vie,  dicendoci  (r) ,  c  he  mìnimi 
iempejììmm  cjì ,  eos  lavare ,  quibm  afaus  plusjujìò  adjìrì&a  e  fi ,  & 
tionprìus  [ubiti . 

LXIX.  In  quanto  poi  al  tempo  della  dimora ,  che  far  fi  dee  nel 
bagno ,  è  egli  per  ordinario  di  un’  ora ,  come  abbiamo  teftè  accen¬ 
nato  ,  o  di  due  al  più .  E  per  quello  riguarda  il  tempo  della  conti¬ 
nuazione  di  un  tal  bagno  ,  dovrà  quello  determinarli  dal  giovamen¬ 
to,  efollievo,  che  fe  ne  fperimenta ,  e  dal  bifogno,  che  lene  ha  j 
tanto  che  fe  fperimenta  l’ indifpoflo ,  quale  ufa  il  bagno,  tanto 
maggiore  il  profitto  ,  quanto  più  si  avanza  il  numero  de’  bagni , 
dovrà  continuarli  per  infino  si  ofiervi  un  tal  giovamento  :  feppoi 
gli  accada  il  contrario ,  dee  tofto  tralafciarli .  Ordinariamente  fi 
fuole  ufare  quindici ,  o  venti  giorni ,  o  al  più  un  mele .  Che  fe  > 
nel  tempo  di  detto  bagno ,  fovraggiugneffe  o  febre  ,  o  calore  eccef- 
fivo,  o  fluflo  di  melimi  nelle  Donne  ,  dell’ emorroidi  negli  Uomi¬ 
ni ,  o  il  parofifmo  afmatico ,  o  altri  fimili  malori  dovrà  tcflo  trala- 
feiarfr,  poiché  in  tali  cafi  è  noto  a  ogn’ uno  il  danno  ne  potrebbe 
avvenire. 

LXX.  Dee  poi  avvertirli ,  ficcome  lo  avvertile  lo  flelfo  Claudini 
(j) ,  e  lo  conferma  il  citato  Bacci  (/)  ,  non  elfer  buona  regola  l’ufur- 
pare  un  tal  bagno  nel  medefimo  tempo,  che  iifanfi  internamente  a 
paflare  fomiglianti  Acque  ;  pofciache  quelle  adoperate  internamen¬ 
te  ,  movono  dalla  circonferenza  al  centro  :  ufurpate  poi  eflerna- 
mente  dal  centro,  all’incontro  alla  circonferenza-,  quanto  a  di¬ 
re  ,  che  nel  bagno  promovendo ,  come  fopra  fi  è  provato ,  l’ infen- 
fibile  trafpirazione  ,  e  nel  beerle  l’ evacuazioni  per  orina ,  e  fecefiò , 
con  tai  moti  contrai*; ,  non  potranno  a  meno ,  di  non  affliger  molto. 

h  natura ,  e  con  ciò  apportar  più  danno ,  clic  profitto .  Ma  feppure 

tal 
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tal*  uno,  ciò  non  ottante,  volette  nello  fteflò  tempo  bere,  e  ba¬ 
gnarli  ;  avverta  almeno ,  di  non  entrar  ne!  bagno ,  fe  prima  non 
ha  intieramente  o  nella  maggior  parte  riftituita  1’  Acqua  bevuta  ; 
oppure  renda  vicendevole  il  di  lei  ufo  interno ,  ed  efterno  ;  vale  a 
dire,  che  un  giorno  la  prenda  internamente,  nell5  altro  1’  ufurpi 
efternamente  ;  giuda  ’1  confeglio  anco  del  fovracitato  Friderico  OfF- 
manrso  ,  Medie,  rat.fpl .  7.  3.  fedi.  2.  cap.  io.  §*  <?. 

LXXI.  Deeli  altresì  riflettere ,  non  effer  fano  confeglio ,  che  li 
cimentino  al  bagno  quei ,  i  quali  fono  di  molto  ttenuati ,  e  deboli , 
che  hanno  lo  ttomaco  aliai  infievolito ,  con  della  naufea ,  e  vomito , 
che  foggiaccono  all’  emorragie ,  ed  altri  limili  mali ,  giuda  quello 
ne  ricorda  lo  fletto  del  vecchio  Ippocrate  nel  fud.  luogo,  ove  al  tetto 
a  dicendo, che  quelli,  i  quali  in  morbi*  alvumplu*  jufò  bumidlo- 
rem  habent ,  ìì  non  funt  lavandi  ;  poiché  ficco  me  riflette  nel  com¬ 
mentario  i’  filetto  Galeno ,  Balneum  alvum  fijììt  \  e  con  ciò  può  far  , 
che  fi  ritenga  dentro  al  Corpo  quell’  umor  viziofo ,  che  farebbe  ne- 
cefiario  fi  evacuatte  .  rgH.eqne  li  qnibu*  magi*  quam  decet ,  detine - 
tur ,  &  folata  non  ft  y  perla  delia  ragione,  che  il  bagno  fopprime 
l’ evacuazione  delle  feccie  alvine  ,  e  in  feguito  viepiù  accrefce  uji_j 
tal  difetto .  ^Neque fummè imbecilli  tatiy  nequs  cibum  fafidiente* ,  nec 
vomitabundi ,  nec  biliofa  eruBante*  :  Poiché  vi  è  gran  pericolo ,  che 
quelli  nel  bagnarli,  non  inciampino  in  qualche  fincope  flomatica , 
come  altresì  ne  avvertile  lo  Hello  Galeno ,  e  ficcotne  avvenir  fuole 
ne  i  Picrocoli ,  o  fian  quei ,  ne!  di  cui  ventricolo  annidali  copia  di 
bile  amare ,  indicati  da  Ippocrate  con  quelle  parole  :  'Biliofa  em¬ 
ulante*  .  ®tdec  quibus  f angui*  è  naribu*  profluit ,  nifi  mina* ,  quanu* 
decet  fiuxerit ,  quod  autem  decet ,  non  te  laiet .  Si  vero  mina* ,  quìtm 
decet ,  fluat ,  lavabi*  y  mentre  in  tal  cafo  col  darli  moto  a  quel  fan- 
gue ,  che  ingombra  i  vali  dei  Capo ,  ne  fortifee  quel  tanto  aggrava¬ 
va  [  ridondandovi  3  le  parti  vicine . 

LXXII.  li  dottiffimo  Friderico  Offmanno  fovracitato  ne  avver¬ 
te  ancn  egli  (a)  che  nocent  Balnea ,  Cd  Capiti  Invia  humìdìorì*  tem¬ 
peratura  Hominìbu* ,  qui  va  fa  f augnine ,  idi  fitper  fui*  huxnoribu*  re - 

■N  pietà 

* 
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pietà  habcnt ,  qui  Capìth ,  &  Ventricidi  imbecillitale  ,  vel  erudi¬ 
ta  tibus  in  primis  viis  colleUis  laborant  ,  &  frequentius  catarrhis  ten¬ 
tante?’  >  ( iquidem  improvidus  hic  Tdalncorum  afus ,  non  modo  has  af- 
febliones  auget ,  Jed  alias  quoque  gravi  or  e  s  fujcitat  (#).. 

LXXI11.  Per  ultimo  non  dovranno  nè  anco  cimentarli  all’ufo  di 
un  tal  bagno  ,  quei ,  che  a  cagione  di  Lue  Celtica  avellerò  patito ,  o 
patifìero  dolori  articolari ,  o  folle ro  attualmente  travagliati  da  Go¬ 
norrea  &c.  In  cafo  diverfo  non  farà  loro  punto  nocivo  Benché  per 
altro  farà  fano  confcglio  il  portarli  in  tali  foggetti  con  molta  cautela  \ 
non  folo  per  rapporto  al  bagno ,  ma  per  quello  riguarda  anco  l’ ufo 
interno  di  fomiglianti  Acque  ;  poiché  gi ulta  l’avvifodel  precitato 
Cftmanno  ( y )  ,  ne  viziati  da  Lue  venerea  fogliono  le  Acque  termali 
piuttofto  danno  ,  che  profitto  produrre  ;  a  cagione  del  moto  affai  pi¬ 
gro  del  di  loro  fan  gue ,  e  umori  fecondar; ,  oltre  al  coagulo,  evi- 
icidezza  della  Linfa  ,  che  unitamente  impedirono  il  libero  trafeor- 
ib  ,  edefito  per  le  vene,  ed  emuntorj ,  di  tali  Acque.  11  che  faci- 
liffimamente  condur  feep  potrebbe  qualche  perniciofo  riftagno  nel 
filicina  tubulofo ,  o  canalicolofo  del  di  loro  Corpo  . 


LXX1V,  A  tutto  ciò  avendo  fatta  matura  rifleiiione  cbiunqu 
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con  profitto  vuol’ «fare  il  bagno  della  noftr’ Acqua -,  farà  prepara 

.  1  <  r.  .  •  ***.  1  t 


re,  prima  d’ intraprenderlo  ,  una  lina,  o  Bagnarola,  o  altio  fi¬ 
ni  ile  vafo  capace  di  tant’ Acqua  ,  quanto  bada  a  bagnarvi  tutto  il 
Corpo  ,  nella  propria  camera ,  dove  fia  in  ordine  il  letto ,  per  col- 
locarfeci  fiubito  ,  che  farà  terminato  il  bagno  ;  in  cui  l’ Acqua  dovrà 
effere  moderatiflìmamente  calda  ,  o  tiepida  :  E  acciò  fi  mantenga — 
cesi  tutto  il  tempo  del  bagno,  farà  necefiario  riafìondervi  tal’ ora 
dell’  altra  calda  ,  guardandoli ,  nel  tempo ,  che  fi  tifa  il  bagno ,  in 
tutti  i  conti  di  non  dormire  >  terminato  il  detto  bagno ,  fi  a feiu gire¬ 


rà  l’ indifpofìo  con  panni  bianchi  di  lino  caldi ,  e  fi  porrà  in  letto  , 
dove  ripo  le  raffi  per  un’ora  almeno.  Quindi  fi  veftirà e  poi  con 
fuo  agio  potrà  andare  a  menfa  ,  quale  dovrà  efiere  affai  parca ,  par- 


tico- 


Qtc)  Ciocché  inculca  egli  di  bel  novo  [  in Jua  medie,  rat .  jpet.  t-  g.  lecitene  g, 
cap.  io.  S.prajertm  i  a.  &  jg.  ]  ove  di  vantaggio  raccorda ,  efier  noce- 
vole  1*  ulò  del  ba,gno  a  i  {ottopodi  all’Affezione  Aixnatica ,  e  alla  Sincope. 
[f]  ddijjert*  de  carèlinarum  &c.  cap*  6,  §.  i« 
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ticolarmente ,  fe  anco  la  fera  fi  replica  il  bagno  ;  con  ofiervare  al¬ 
tresì  tutte  le  altre  regole  nella  ragion  del  vitto ,  e  retto  delle  fei  colè 
i  non  naturali ,  fopra  efpofte  . 

LXXV.  Ciò  brevemente  avvertito  intorno  alle  regole ,  cón  cui 
deefi  adoperare  il  bagno  della  noftr’  Acqua  ;  paleremo  ora  a  fare-» 
una  breviflìrna  confidcrazione  fopra  quelle  della  doccia  delia  ftefs* 
Acqua .  Onde  fia 


Delle  regole  da  ojfcrvarjl  nell *  ufare  la  docci a 
dell ’  Acqua  di  MO^AIAQ  * 

'  .  i 

■»  v 

LXXVI.  locchè  p  re  fio  di  noi  chiamali  comunemente  doccia  > 
^  da  Latini  flìllicidìum  ,  da  Greci  embroche  vien  detto  \ 
poiché  nell5  mare  1’  Acqua  in  fomigliante  forma  fallì  gocciolare  la—» 
flefla  dall5  altezza  di  un  palmo,  odi  un  cubito  al  più  ,  fecondo  il 
Bacci  (z)  ,  o  nel  bagno ,  o  in  un  qualche  vafo  a  tal  fine  fottopotto  ; 
giufta  la  qualiftà  del  male ,  e  la  difpofizione  dell5  Infermo  >  che  1* 
una ,  o  T  altra  delle  dette  due  maniere ,  nelle  quali  può  ufarfi  ,  fe  ru¬ 
bri  ,  più  richieggia .  Pofciache  il  ricevere  al  difopra  le  gocciole-» 
deli5  Acqua ,  mentre  tal5  uno  ftà  immerfo  nel  bagno ,  riefce  più 
profittevole  ne5  Corpi  robufii ,  f  ficcome  nota  il  prenominato  Bac¬ 
ci  00  d  i  e  ne'  mali  di  già  invecchiati ,  E  la  ragione  fi  è ,  perche..* 
nello  fletto  tempo ,  che  col  mezzo  del  bagno  fi  pongono  in  moto  i  li¬ 
quidi  incagliati ,  e  s’ accelera  quello  de'  fcorrenti ,  nella  maniera  di 
fopra  col  Bellini  efpofta ,  farà  egli  facilismo  f  coll'  aggiunta  prin¬ 
cipalmente  della  percola  delle  gocciole ,  quali  di  alto  cadono  j  che 
una  limile  Acqua  fmova ,  rifolva ,  e  difiìpiciòcche  di  viziofo  nella 
parte  offe  fa  annidali ,  con  riftituire  il  perduto  tono  alle  fibre  infie¬ 
volite  ,  e  con  ammollire  le  tefe  ,  e  indurite  j  non  ottante  o  la  pro¬ 
fondità  della  parte ,  ove  rifìede  il  male ,  come  a  cagion  d’ efempio, 
farebbe  nell5  ifchiade  ;  o  51  duro  riparo  delle  otta  ,  come  farebbe  ne* 
mali  di  Tetta  ;  in  cui  la  predetta  doccia  fi  Iperimenta  giovevole ,  co¬ 
me  appretto  diremo . 
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LXXVII,  Ma  che  ciò  pofla  fare  la  doccia ,  non  tanto  per  ragion 
i?c  dell’  Acqua ,  quanto  per  riguardo  della ptrccffa ,  farà  agevole  a 
concepirli  da  chi ,  leggiermente  verfato  nelle  fcienze  meccaniche  , 
sà  molto  bene  quanta  ella  ha  la  forza  della,  perccffa  medefima  :  fic-* 
come  veder  chiaramente  fi  può  nell’  aureo  Trattato  del  celeberri¬ 
mo  Gian  Alfonio  Borclli  de  vi percuffìonis . 

LXXV III.  Negli  mali  dunque  di  Tefia ,  gl’  invecchiati  fpezial- 
mente ,  come  nelle  cefalee  ,  nelle  diftillazioni ,  o  catarri  falli ,  nell* 
infiammagioni  inveterate ,  e  recurrenti  degli  Occhi ,  o  del  refto  del 
Vifo  nella  Tardità  ,  -cecità  &c, ,  farà  ella  la  predetta  doccia  al  Torn¬ 
ino  giovevole.  Siccome  altresì  negli  dolori  antichi ,  e  pertinaci  di 
altre  parti ,  nelle  ulcere  invecchiate  delle  Gambe  &c. 

LXX1X.  Il  modo  poi  di  tifare  una  tal  doccia,  farà  quello.  Pre¬ 
paratoli  antecedentemente  l’ indifpofio  nella  maniera  fopradetta , 
intraprenderà  l’ufo  di  ella  doccia  con  praticarla  la  mattina  dì  buon’ 
ora  ,  e  la  fera  a  ftomaco  digiuno  ,  ed  effendo  di  già  fgombro  il  Cor¬ 
po  dalle  feccie .  Che  fe  folle  debole  ,  potrà  farla  una  fola  volta  al 
giorno;  compenfando  però  la  mancanza  delle  doccic  col  numero 
accrefciuto  de*  giorni  :  tanto  che  in  luogo  di  dodici ,  o  quindici 
giorni,  fecondo  fi  fuole ,  1’  ufurpi  almeno  venti ,  e  più, 

LXXX,  Il  tempo  poi  della  dimora  nella  detta  doccia,  fi  ricave¬ 
rà  dalla  tolleranza  dell?  Infermo  \  quantunque  peli9  ordinario  fia  di 
un’  ora  in  circa , 

LXXXI.  Dovendofi  fare  la  doccia  nel  Capo  ,  è  necelfario  ra¬ 
dere  quella  parte  di  efo ,  nella  quale  fi  avemmo  a  ricevere  le  goc¬ 
ciole  .  £  terminata,  fi  dovrà  afte  rge  re  con  un  fazzoletto  di  lino  la 
parte  predetta  ,  e  poi  porvi  un  pannicello  di  lana  ,  e  coprire  la  le- 
ffa  con  una  berretta ,  o  fcuffìa ,  affine  di  difenderla  dal  nocivo  am-* 

biente  efterno  » 

LXXXI I.  Tra  giorno  poi  non  fi  dovrà  dormire  ;  quantunque-# 
il  fonno  nell’  ufo  di  tal  rimedio  ,  fecondo  avvertifcie  anco  il  Bacai 

(b)  fuole  efiere  aliai  facile  a  fopravenire , 

LXXXI1I.  Ma  non  lolo  nel  tempo  della  doccia  :  anzi  per  qua¬ 
ranta 


[t'J  Lee,  citi 
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tenta  giorni  dopo  y  ficcome  tfelle  altre  «laniere  di  Ùfare  lanofit^ 
/equa ,  fi  ofiervi  un’efatto  regolamento  nel  vitto .  Non  fi  lavi  il  Ca¬ 
po  ,  fi  fcanzi  il  Sole ,  il  Vento ,  l’ ufo  di  Venere  &c. 

LXXXIV.  E  ciò  fia  detto  brevemente  intorno  le  regole  necefia- 
rie  adofì’eryarfi  nell5  ufo  della  noftr*  Acqua ,  fondate  anco  in  parte 
nelle  proprie  ofiervazioni,  e  fperienze  fin  ora  fattone ,  Tralafciando 
quello  di  più,  fe  ne  potrebbe  dire  ;  mentre  rinvenir’  ogn*  uno  lo 
può  diffufamente  efpofio  prefio  i  Scrittori  di  tal  materia ,  Rimetten¬ 
doli  il  tutto  per  fine  all’accorto,  e  faggio  intendimento  di  quei  ef* 
perti  Profefiòri ,  che  affitteranno  a  chi  ufarà  una  tal*  Acqua  &C.  In 
luogo  di  che ,  non  mancherò  foggiugnerc  una  brevifiima  raccolta 
di  oflei  vazioni  p tattiche ,  quali  comproveranno  in  parte  i  falutevoli 

lo vrannoverati  effetti  della  nofir’ Acqua , 


articolo  vi. 

Si  rapportano  breviffimamente  alcune  ofiervazioni 
Medico-Prattiche ,  che  contefiano  le  virtù 
dell5  Acqua  di  MOJANO. 

■E  p£t  primo }  che  Jìa  &n  vero  antìdoto ,  o  ai  e  fi  farina  eoi 


I. 


S  ì  ci  e  data  a  conofcere  cojl’  incomparabil  giovamento  ,  che 
ella  reco  agi,  oppreflì  dall5  epidemiche  Febbri  maligne  pe- 

della  gran  parte  della  Gente  popolare-* 

X  mA  V?"’,1  Wefidi  FebraÌ°>  Aprile  ,  e  parte 

derì  °en>  n  ,°.  cor.  °  J'nn0  1 735.  >  e  che  dee  probabilmenre  cre- 
ne  vinvrtd  °  6  “?IOI,atc  >  °  fomentate  dalla  pertinace  coflituzio- 
nredet L  r f,  '  foffi  del  ^  V«to .  «à  tutta  efpofla  la 

Eflate  defnwfer’  C  d“  ’  r' UtUnno  del  ' 73‘ ♦* fino  al  principio  dell* 
j  •  i3  °  1 73  5.  j  lenza  punto  intermettere  collantemente 

d,a  ef  "n-  i  Ch?  ^  **  v“ 

llo  lc0ao  1  iminenfa  copia ,  oltre  gl*  altri  Infetti  di  alcuni  pic¬ 
cioli 


cioli  BrucM ,  quali ,  a  guifà  de*  Bachi  Filugelli ,  che 
fola  foglia  di  Moro  bianco  ;  non  cibandoli ,  che  de 
mo;  refero  in  poco  tempo,  nella  State  fuddetta,  sfrondati  quali 
tutti  gli  Olmi  elidenti  ne’  Campi  della  Valle  Spoletana  ] ,  indottali  , 
dilli  una  viziofa  diafeli  nell’aere,  ne  provennero  le  fiere  rubigini , 
che  fogliono  f  al  riferire  anco  del  più  volte  lodato  Friderico  Offman- 
no  (a)  2  dopo  le  lunghe  pioggie ,  e  lo  flato  umido  ,  per  molto  tem¬ 
po  perfeverante ,  dell’  aere ,  pello  più  fopravvenire  ;  e  che  nel  prin¬ 
cipio  della  fuddetta  State  più ,  e  più  fiate  cadute ,  refero  fcarfiflìma 
la  raccolta  de’  Cercali  :  E  da  quelle  per  confeguente  l’ epidemica—» 
coftituzione  rurale  di  terzane ,  che  dal  Mefe  di  Luglio  del  fudettó 
Anno  1 73  f . ,  fino  al  Settembre  dell’  idefs’Anno  ha  dominato  in  tut¬ 
to  il  Territorio  della  prefata  Città  ,  non  punto  diflìmile  da  quella , 
chedifcrivc  il  dottiamo  Ramazzini  nelle  fuecoftituzioni  epidemi¬ 
che  di  Modena ,  accaduta  nell’  Anno  1690.  *,  lìccome  avvenire  per 
lo  più  dalle  prefate  rubigini  sì  fatte  epidemie,  ce  n’ accerta  il  cita¬ 
to  Friderico  OfFmanno  ( b ) ,  mentre  và  egli  dicendo  ;  ^ Zoflrct  ita - 
que [enteriti  a  ejì ,  a  r  or  e  depravato  ,  &  a  naturali  blanda  indole  de- 
feifeente ,  feti  corrojtvo  fadio  ,  quirite  per  alimenta  fe  fé  infnuat ,  & 
etìant  ore  exceptus  [  liccome  avvenne  a  i  Contadini  del  fudetto  Ter¬ 
ritorio  3  fubit  vt  tali  a  ;  pendere  gene  firn  poti! firn  arum  epidemiarumaf- 
feUìonum  certò  dif  ridia  gradanti  uni ,  V.  G.  dyfenteri a ,  angina  , 
cphthalmia ,  aphtharum ,  inpammationum  faucium  ,  ahifluxm ,  ter- 
ftana ,  quartana  febrisypurpura ,  varìolarum ,  ex  ambe  mattini ,  tuf 
pumque  \  nam  omnes  hi  morbi  falli  potenth  corrofvi  fobolcsfunt  •,  qua! 
fale  appunto  riconofce  nella  rubigine  anco  lo  dello  Ramazzini  ( c ) . 

II.  Ma  ciò  di  puro  paffaggio  ,  e  breviffimamente  accennato  ; 
per  ritornare  alle  mentovate  Febbri  petecchiali .  Erano  quelle  ac¬ 
compagnate  fui  bel  principio  da  una  fomma  languidezza ,  o  lafiezza 
univèrfole,  inappetenza,  e ditichezza tale  in  alcuni  ,  che  dai  più 
Validi  minorativi  poco  utile  ricavavafi  ;  dal  dolor  di  Capo  in  oltre  , 

che  in  tutti  era  l’ antifìgnano  degli  altri  fintomi ,  e  quello  per  Io  più 

ottu- 
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ottufo ,  qualche  volta  pulfativo  ì  perfirtente  ordinariamente  infino 
alfettimo  indi  fvaniva,  e  gli  fuccedeva  qualche  fpezie  di  affezione 
foporofa ,  e  traile  altre ,  più  frequentemente  il  letargo  fpurio  >  o  fia 
la  tifomania  con  lingua  limofa  ,  e  con  toffetta  fecca ,  che  nel  tempo 
dell’  efacerbazionffebbrile  era  più  molefia .  Offervavafi  di  più  in— » 
molti  una  gran  durezza ,  ed  enfiagione  nell’  ipocondrio  deftro,  I 
polli  erano  per  lo  più  baffi  ,  c  piccioli ,  ne  punto  fi  ampliavano  nel 
vigore  delle  fìeffe  efacerbazioni ,  quantunque  crefcefle  la  loro  cele¬ 
rità  .  In  alcuni  vi  era  anche  l’ improporzione  de’  fintomi ,  come.-»' 
lingua  arida,  fenza  fete  :  e  in  quali  tutti  un  grandilfimo  provento 
de’  vermi .  Le  orine  eran  craffe  ,  e  rofle  ,  e  tal’  ora  confufc  ,  che 
poi  nel  fettimo  apparivano  più  chiare  ;  nel  qual  tempo  fovragglu- 
gnevano  a  tutti  le  petecchie  ;  benché  in  alcuni  anche  prima  del  fet¬ 
timo  ,  non  lèmpre  rolfe ,  ma  tal’  ora  di  color  fofco  ,  tendente  al  ne¬ 
ro  .  Quelle  finalmente  cogli  altri  fintomi  al  fommo  efacerbati  >  co- 
ilituivano  verfo  l’ ùndecimo  i  poveri  Infermi  in  evidente  pericolo  di 
loro  vita  -,  e  molti  certamente  ne  farebbono  periti ,  fe  l’ ufo  oppor¬ 
tuno  della  nofir’  il  equa  praticata  in  forma  di  dieta  aquea ,  unito  all8 
applicazione  de’  vefcicanti ,  non  facea  argine  ali’ impeto  di  sì  fatto 
malore  .  L  in  vero  nc  i  luoghi  circonvicini ,  ne’  quali  regnò  tal  co- 
flituzione ,  perche  privi  di  un  fomigliante  rimedio ,  a  cagione  di  co¬ 
si  fatte  Febbri ,  ne  perirono  parecchi  ;  quando  in  A /Tifi  ,  per  la  Dio 
merce ,  di  tal  male  non  ne  perì  neppur’  uno ,  come  è  ben  noto  a  * 
quafi  tutti  gl’  Abitanti  di  effa  Città  , 

111.  Quindi  per  confermare  quanto  rapporto,  non  debbo  qui 
tralasciare  di  nominare  alcun? ,  fra  gl’  altri  molti ,  che  furono  con 
ammirazione  de’ Doir, ertici  affiftenti  ritratti,  coll’  ufo  di  tal  rime- 
cio ,  dalle  rtefie  fauci  di  morte  .  Tra  quelli  dunque  vi  fu  unatal  Me- 
neca  abitante  preffo  la  Fonte  detta  dal  volgo  Pedice ,  o  di  Perlafio , 
a  cui ,  oltre  i  fintomi  agli  altri  comuni  fopra  diferitti  ,  fovraggiun- 
fero  di  vantaggio  ,  dopo  il  decimoquarto ,  le  parotidi ,  che  fu  d* 
uopo ,  fenza  fpettare  la  fuppurazione ,  torto  aprire  col  ferro  roven¬ 
te  .  Ma  perche  in  erta  la  Febbre  ,  oltre  l’ effe r  continua  ,  aveaefa- 
ce;  bazioni  tali  verfo  le  ore  vefpertine ,  che  faceano  forte  temere  , 
fe  ne  fovraggiug-nea  un’altra,  Laverebbe  tolta  fenza  dubbio  dal 
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sminerò  des  viventi  ;  fu  neceflario  verfo  1*  undecimo ,  eftinguer  pri¬ 
ma  tali  efacerbazioni  coll’  ufo  della  corteccia  del  Perù ,  pratticata.-» 
giufta  ’1  metodo ,  nc  infinua  in  fomiglianti  Febbri  perniciofe  il  cele¬ 
berrimo  Francefco  Torti  (d)  ;  e  poi  debellare  la  ftefla  Febbre  conti¬ 
nua  colla  detta  dieta  aquea  prolungata ,  fìante  la  pertinacia  del  ma¬ 
le  ,  dal  duodecimo  per  infino  al  vigefimo  fecondo ,  in  cui  reftò  affat¬ 
to  lib  era  dalla  Febbre  &c.  Vi  fu  anche  Angelo  Dolce  abitante  nella 
ftefla  contrada,  a  cui  tra  gli  altri  fintomi  prenotati  ,  fòpravenne  , 
dopo  1*  undecimo  un  fiero  delirio  ,  che  lo  tenne  opprefso  quafi  tre_> 
-giorni  continui ,  e  che  finalmente  cede  coli’  applicazioni  delle  co- 
Curbitule  fcarificate  nelle  Spalle ,  e  di  un  Gallo  aperto  vivo  nel  b  re  ra¬ 
ma  ,  o  vertice  del  Capo  .  Vi  fu  anco  la  Cognata  del  predetto  dimo¬ 
rante  vicino  la  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Padova  .  Un5  altra  Donna  fi¬ 
mi  Imente  detta  Chiara  di  Burrino  elidente  nella  predetta  contrada 
di  Fonte  Perlice  ;  quale  comunicò  foraigliante  Febbre  per  contagio 
a  due  fuoi  Figliuoli  nella  fiefsa  guifa anch’eglino  felicemente  curati  . 
Vi  fu  altresì  nella  medefima  contrada  un’  altra  chiamata  la  Conver¬ 
tita  ,  alla  quale  verfo  1’  undecimo  fopraggranfero  di  più  i  moti 
convulfivi .  Vicino  1’  Archivialo  iimiimente  ve  ne  fu  un’  altra  v  fic¬ 
carne  due  altri  Marito,  e  Moglie ,  e  la  Moglie  d’  un  Birre  nel  Bor¬ 
go  di  S.  Chiara .  Un’  altro  Terziario  vicino  Porta  Nova .  Un’  altro 
povero  Foraftiere  nello  Spidale  di  S.  Stefano  >  nel  quale  ,  oltre  i  fo- 
vraccennati  fintomi ,  verfo  il  nono  fi  oiservorono  i  polii  intermit¬ 
tenti  ,  che  fino  al  decimoquarto  perfillerono .  E  finalmente ,  vi  fu¬ 
rono  tre  altre  povere  Donne  ,  cioè  la  Midre ,  e  due  Figlie  dietro  la 
Chiefa  di  S.  Rofa ,  che  con  fomigliante  rimedio ,  felicemente  fi  rieh- 
bono  ;  non  ofiante  ,  la  Madre  fefse  di  già  avanzata  in  età ,  e  al  fom- 
mo  fienuata  da  un  perenne ,  e  antico  flufso  muliebre  .  Oltre  a  tanti 
altri  >  che  per  non  rendermi  tediofo ,  trajafeio  di  annoverare . 

IV.  Sòperò,  che  da  più  d’uno  qui  mi  fi  opporrà,  non  doverli 
iftimai*  quello  proprio ,  e  /ingoiar  pregio  dell  Acqua  ci«  Mojano  ;  ma 
efser  e°li  comune  a  ogn’  altri  Acqua  falubre  ,  adoperata  in  forma  di 
dieta  aquea  :  ficcome  tutto  dì  fperimentafi  in  Napoli ,  e  al  prefente 


nelle 
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nelle  noffre  Regioni  ancora  ,  in  Perugia  fpezialmente  ,  dove  1 
Eccmo  Sig.  Dottor  Bernardino  Pafqua ,  dopo  avergli  comunicate-* 
lòmiglianti  Iperieiize  ,  e  metodo  di  pratticare  la  mentovata  dieta 
aquea ,  ha  curati  felicemente  moltiffìmi  aggravati  da  tali  Febri,  coll*. 
Acqua  pura  di  Cifterna ,  adoperata  in  forma  di  detta  dieta  aquea  • 

V.  Ma  quantunque  ciò  volentieri  conceda ,  non  mi  fi  potrà  pe¬ 
rò  negare ,  aver  di  molto  coadiuvata  l’ operazione  della  noffr’Acqua 
nel!’  accennate  Febri  la  dilei  Terra  Samia ,  quale  fopra ,  all*  Artico** 
lo  HI.  dicemmo,  effer  dotata  di  virtù  aleffifarmaca  ,  e  Ì  Sale  Alca¬ 
lino  ,  che  in  fe  contiene ,  quale ,  oltre  gli  altri  buoni  effetti ,  le  fa¬ 
cilitò  di  gran  lunga  il  paflàggio  per  le  vie  orinarie ,  e  del  fece  fio .  E 
ciò  tanto  maggiormente,  che  non  mi  è  riufcito  mai ,  il  poterla  ado¬ 
pera  re  in  forma  di  vera  dieta  aquea  [  quanto  a  dire ,  con  farla  bere-» 
in  copia  grandiffima ,  giuffa  le  regole  di  una  tal  dieta  ;  e  con  fare 
àffenere  gì’  Infermi  da  quaìfifia  Torta  di  cibo ,  benché  leggieriffimo  , 
per  infino  ,  che  la  Febre  ,  o  folle  dell’  intutto  ceffata,  o  pervenuta 
folle  a  una  fomma  rimeffione  ,  e  gl’  Infermi  fi  elfi  ,  d*  effer  tormen¬ 
tati  da  una  gran  fame ,  fi  lamentaficro  J  ;  contraftatomi  ciò  Tempre 
dall*  ignorante  volgo ,  che  a  tali  Malati  facea  afiifienza  :  perloche-* 
fu  d*  uopo ,  concedere  per  la  meno  agl’  ifieflì  alcune  tazze  al  gior¬ 
no  di  brodi ,  longhi  peraltro,  e  leggieri  (e)  >  per  quanto  da  cosi, 
fatti  affilienti  potè  ottenerli . 

Secondo ,  che  ffa  efficace  rimedio  a  qttaljìvcglia  flutto  di  Ventre  i 

Vi.  O  I  lperimentò  ne  i  Meli  di  A  goffo  ,  e  Settembre  dell*  Anno 
kj  j  7^4.  y  in  cui  regnò  tra  la  Gente  popolare  dell*  antidetta-» 
Città  d*  Affili  una  fiera  coftituzione  di  diarree ,  e  difenterie ,  cagio¬ 
nate  per  lo  più  dall*  abbondevole  ingurgitamento  de*  frutti  orei ,  o 
effivi ,  che  in  eflò  Anno  copiofamente  fi  raccolfero  *,  ficcome  nel 
MeTe  di  Settembre  dello  fcorfo  Anno  173?.  ,  nel  quale  fi  oflervò  tal* 
una  di  codefte  malattie  fporadica mente  dominare  nella  fleffa  Città  • 
Mentre  [  premeffò  ,  Te  ero  chiamato  opportunamente  fui  principio 
>  O  qual- 
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qualche  le  niente  comprcflìvo ,  o  anche  non  premefiò  3  toglieva 
maraviglia  in  poco  tempo  gl*  acerbi  dolori  foliti  ad  accompagnare- 
fomigli anti  mali ,  e  celiar  facea  i*  evacuazione  fanguigna ,  ed  umo¬ 
rale  ,  evacuando  la  fuperfluità  degl’  umori  contenuti  nel  cavo  de 
ventricolo ,  e  inteftini  ;  feogliendo  altresì  j  e  aflorbendoquei  acid 
fiìveftri ,  che  nelle  difenteric ,  a  guifa  di  puntelli  tengono  aperti  gl 
orifesj.de  piccioli  va£  fanguigni  interinali  ;  adergendo  finalmente 
e  confolidando  i’ifteftì  ulceri ,  che  in  molti  fi  diedero  manifestarne  li¬ 
te  a  conofcere  coli’  eferezioni ,  non  folo  fanguigne ,  ma  faniofe  al¬ 
tresì  ^  e  ramentofe 


VII.  In  due  ,  fra  gli  altri ,  ciò  ravvifai  veriflìmo  :  In  una  Don¬ 
na  abitante  vicino  al  Seminario  ,  di  temperamento  fanguineo,  qua¬ 
le  in  pochi  giorni  riebbefi  da  una  fomigliante  mokftiflìma  difente- 
ria  ,  colle  fpeffe  ,  e  copiofe  bevute ,  tra  giorno ,  della  noftr’  Acqua . 
E  in  un’  altra  dimorante  vicino  la  Porta  di  S.  Francefco ,  da  co  ì  fat¬ 
to  malore  fimilmente  opprefia  ;  per  tralafciare  tanti ,  e  tanti  altri  , 
di  ogni  età  ,  fedo  ,  e  temperamento ,  dalle  fopradette  diarree >  e-> 
difenterk  col  folo  ufo  della  noftr*  Acqua ,  felicemente  curati .  Tra 
quali  però  non  dee  traJafciarfi  una  Donna  di  Valfabrica  C  Terra  dello 
Stato  di  Urbino  3  ,  che  nel  Mefedi  Ottobre  del  detto  Anno  1734* 
quantunque  in  età  molto  avanzata  ;  nulla  dimeno  da  una  tormen¬ 
to  fi  ftì  ma  difenteria ,  a  cui  trafeurata  fui  principio ,  nel  nono  fovrag- 
giunfe  ben*  anco  una  leggiera  infiammagione  negl’ inteftini  tenui , 
coll’  ufo  della  noftr’  Acqua  bevuta  tiepida  perfettamente  fi  riebbe  « 
Vili.  Nelle  contumaciffime  diarree  di  più  Meli ,  provenienti  da 
foverchia  foluzione ,  o  fufione  del  fangue ,  apparente  nell’  abito  al 
Tornino  emaciato  del  Corpo  di  tal’ Infermi ,  giove  volitò  ma  ancora 
fi  è  oflervata .  E  tra  gl’  altri ,  in  un  Ragazzo  di  Anni  dieci  in  circa  j 
piglio  di  Francefco ,  e  Terefa  Andreoli ,  abitante  nella  Contrada  di 
Capobove  della  fudetta  Città  d’Aftifi  ,  quale  da  una  fomigliante  con* 
turoaciflìma  diarrea,  che  per  due  Meli  ,  e  più  fieramente  il  trava¬ 
gliò  ,  ridotto  quafi  in  Ifcheltro  ;  fovragiuntagli  in  ultimo  anche  1 
efcrczione  fanguigna  ,  e  ramentofa  ,  con  tormini ,  e  vermi ,  oltr< 
la  Febre  continua  ■,  riftituifti  finalmente  in  men  di  dieci  giorni  aftat' 
t0  libero  da  sì  gravi  fintomi ,  e  fuccctòvameote  in  men  di  un  M?fc . 
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iti  perfetta  fallite  col  folo  ufo  della  noftr*  Acqua ,  in  tutte  le  ore  del 
giorno ,  cioè  quando  riufciva  più  facile  il  fargliela  prendere ,  copio- 
fiìfimamente  bevuta  *  ; 

IX.  Nelle  colere  Umilmente  lo  flcfio  fi  è  fperimentato ,  e  tra  gli 
altri  ,  in  un  Giovane  di  temperamento  biliofo  ,  abitante  vicino  Fon¬ 
te  Bella,  o  Marcella,  quale  ridotto  quafi  all*  eflremodi  fua  vita  da 
un  sì  precipitofo  male ,  che  era  accompagnato  da  tormini  fieriflìmi , 
moti  con  vulfivi,  Jipotimie  ,  e  incollanti  evacuazioni  di  bile  porra¬ 
cea  per  vomito,  elecefiò,  colle  copiofe ,  e  frequenti  bevute  della 
noftr’  Acqua,  perfettamente  nel  lèttimofi  riebbe . 

X.  Nel  tcnefmo  ancora  ,  benché  originato  da  ulcere  efiftente-i 
nell’  interino  retto  ,  fi  manifeftò  giovevole  la  State  dello  Icorfo  An¬ 
no  175^.  in  un  Soggetto  di  temperamento  fanguineo-biliofo ,  che 
tormentato  [  eran  molti  Meli  3  da  un  fomigliante  malore  foprag- 
giuntogli  dopo  una  pertinace ,  e  biliofa  diarrea  >  e  rifoltofi  alia  fine 
di  prendere  in  tal  tempo  a  paliate  la  noftr’  Acqua ,  e  di  applicarla-» 
alla  parte  in  forma  di  bagnolo  ,  ficcome  efeguì  riportonne  quei 
giovamento ,  che  defìderar  ne  potea . 

XI.  Ne  mi  fi  opponga  qui  ancora ,  che  un  tal’  effètto  in  così  fatti 
malori  fi  può  fperare  da  qualunque  altr’  Acqua ,  comune ,  e  falu- 
bre  ;  poiché  non  mi  fi  potrà  neppure  negare  ,  che  la  Terra  Samia_» 
della  noftr*  Acqua  [  oltre  il  Sale  Alcalino  ,  che  ne  evacua  le  materie 
impure  &c. ,  come  fòpr*  dicemmo  3  non  coadiuvi  di  molto  la  fua 
operazione .  Ed  in  fatti  più  valevole  l’ hooffervata  in  togliere  lo- 
miglianti  preternaturali  evacuazioni ,  coll*  unirci  qualche  dofe  di 
Terra  Samia  di  Nocera . 

Terzo ,  che  Jta  efficaciffimo  rimedio  a  i  vomiti  >  [anguigni 

fpezialmente ,  e  alle  ojìruzioni . 

i.  '  •:  ir: ah  .  -  ju.  <  ....  •_  ■  , 

XII.  C I  ci  dim  offro  appieno  nel  Mele  di  Marzo  dello  fcorfò  Anno 
■  1 73  <r .  in  perfona  del  Sig.  D.  Bartolomeo  MafFazzoli  Pro- 

feflòre  di  belle  lettere  nella  detta  Città  d*  Affili.,  di  abito  florido ,  e 
di  temperamento  fanguineo  j  al  quale  fovragiunfe  li  ventuno  di  det¬ 
to  Mefe  un.  veementiffimo  vomito  fanguigno  C  cagionato  quelli  dau^ 
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un  rigurgito  di  faliguc  nel  ventricolo ,  a  caufa  di  oftruzioni ,  e  in¬ 
cagli  delle  vi  ice  re  del  finiftro  Ipocondrio  ;  dove  fi  manifeftorono  , 
non  folo  colla  tenzione ,  ma  con  un  preceduto  altresì ,  per  qualche 
tempo,  acerbo  dolore  di  detta  parte,  chela  notte  fpezialmente  il 
travagliava]  accompagnato  da  materie  nere  ,  non  molto  diifimili 
alla  atrabile  degli  Antichi ,  che  per  feceffo  ben’  anco  nello  fletto  tem¬ 
po  ,  fetide  al  fornaio  »  e  in  copia  grandiflìma  fi  fecero  vedere  ;  on¬ 
de  non  ci  diè  luogo  di  dubitare  ,  cheaveffe  quelli  la  natura  di  quel 
gravittìmo  male ,  quale  fotto  nome  di  Morbo  nero  viene  da  Ippocra- 
te  (f)  difcritto  ;  e  che  accompagnato  da  fomiglianti  evacuazioni  per 
feceffo  ,  [libitum  ut plurimùm  denunciai  interitmn ,  ficcome  ne  fa  ti- 
fti  monianza  il  ibvracitato  Friderigo  Oflmanno  (g)  .  E  in  fatti  tale 
fu  la  veemenza  di  un  sì  fatto  vomito  [  quale  dopo  le  ventiquattr’  ore 
replicogli  la  feconda  volta  con  maggior’  empito  della  prima  ] ,  e  la 
copia  del  fangue  evacuato  ,  rapprefo  di  già  in  grotti  grumi ,  che  in 
meno  di  due  giorni  lo  ridutte  quali  agli  eftremi  di  fua  vita  ;  fopra- 
giuntegli  di  già  delle  lipotimie  ,  e  fincopi ,  oltre  la  Febre ,  che  in~-* 
fino  al  fettimo  durogli .  Tentato  dunque ,  e  fperi mentito  vano  in 
cafo  sì  precipitofo  ogn’ altro  rimedio,  penfai,  fenza  fraporci  di¬ 
mora  ,  ricorrere  all’  ufo  della  nottr’  Acqua  fredda ,  dopo  aver  pre¬ 
metto  un  blando  leniente  compreflìvo  :  tanto  più  ,  che  vi  ero  invi¬ 
tato  dall*  autorità  anco  del  noftro  gran  Vecchio  Ippocrate ,  quale  (fi) 
n*  avvifa ,  che  qui  fanguinem  vomunt ,  fi  fine  Febre  accidat ,  [aiu¬ 
tare  e  fi  :  fi  cui»  Febre ,  malum  .  Curatio  ver  è  refrìgcrandì ,  &  ad- 
fìringendì  vim  habentìbm ,  perfidiar .  Quindi  per  renderla  piu  effi¬ 
cace  a  fodisfare  alle  teftè  da  Ippocrate  propoftc  indicazioni ,  feci  ac¬ 
coppiare  a  una  tal’ Acqua  copiofamente  bevuta  in  forma  quafi  di  die¬ 
ta  aquea  ,  qualche  dofe  taP  ora  della  Terra  Samia  di  Nocera .  Coll’ 
ufo  dunque  di  un  tal  rimedio ,  in  poche  ore  frenòlfi  l’ impeto  di  fi- 
migliante  emorragia ,  ed  in  pochi  giorni  affatto  cefsò .  Anzi  con  il 
continuato  bere,  per  tre  Meli,  lamedefima;  e  per  quotidiana  be¬ 
vanda  C  con  affatto  attenerli  in  tal  tempo  dal  vino  ] ,  e  per  alterati¬ 
vo  ,  ufurpata  più  fiate  tra  giorno  ;  unita  all’  ufo  di  qualche  deoftruen- 
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tc ,  e  marziale ,  pratticato  per  parecchie  mattine  ;  riebbèfi  ilmeiw  • 
tovato  Paziente  dalle  accennate  oftruzioni  ben*  anche,  eliberoffi 
dal  timore  di  potergli  fopravvenire  un  qualche  Idrope  ;  ficcome-? 
dall’  enfiagione  de’  Piedi  gli  era  di  già  minacciato  :  con  che  riftituif-  ' 
fi  finalmente  dopo  tal  tempo  ,  in  i fiato  di  perfetta  falute . 

XIV.  Quafi  in  un  mcdefimo  tempo  /perimento  altresì  giove- 
volifiimo  un  tal  rimedio  la  B.  M.  del  Sig.  Dottor  Lodovico  Maggia- 
ni  all’  ora  primo  Medico  della  fuddetta  Città  ,  e  mio  Collega  nella 
perfona  di  un’  altro  Soggetto  di  temperamento  fanguineo-melanco- 
lico  ;  a  cui  fovragiunfe  fimilmente  un’impetuofo  vomito  fanguigno, 
che  per  molti  giorni  pertinacemente  l’ affliffc .  Cagionato  anche-*  * 
quello  da  ©finizioni  delle  vifcere  dei  baffo  Ventre  ;  dalle  quali ,  fen-  • 
za  altro  rimedio  liberoffì  coll’ufo  della  noftr’  Acqua  bevuta  per  mol¬ 
to  tempo  in  forma  di  alterativo ,  e  poi  finalmente  a  pafiàre  fi  effen- 
dogli  fiata  approvata  anco  dall’  Eccnio  Sig.  Dottor  Francefco  Va- 
lentini  primo  Medico  al  prefente  della  fieffa  Città  ]  nèl  Mefe  di 
Agoflo  dello  fcorfo  Anno  1 75  con  eflerfigli  divantaggio  rintegra-? 
ta,  mediante  il  predetto  tifo  della  nofir’  Acqua  la  foìita  ,  ed  a  lui* 
profittevole  evacuazione  emorroidale ,  di  già  quafi  affatto  foppreffa  * 


Quarto ,  che  Jìa  ottimo  rimedio  a  gli  ulceri  de*  reni ,  e  vefetea 

orinaria ,  e  alla  Jìr anguria  ,  e  disuria . 


XV.  1V[  -Anifefiofiì  bafie  voi  mente  nella  State  dell’  Anno  173  4.*  in 
v  untai  Buffino  di  Giufeppe  Ghelfi  fcarparo  ben  noto  in 
detta  Citta  ,  quale  dopo  atroci  dolori  nefritici  prodotti  da  un  fcabro** 
fo  Calcolo  generato  ne  di  lui  reni ,  che  calato  poi  nella  vcfcica  ori¬ 
nai  ia  fuori  forti ,  fu  forpefb  da  un  tormentofiffimo  mitto  fanguineo  , 
accompagnato  da  fieri  dolori ,  che  lo  moleftavono,  non  folo  nella 
regione  lombare,  ma  in  quella  del  pube  altresì,  c  pel  tratto  deli* 
uretra  [  a  rifguardo  anche  dell’  efeoriazione  fatta  dal  detto  Calcolo  » 
nella  parte  fpezialmente  offefa  da  preceduta  fifilide  ]  nello  fpeffo 
rendere  particolarmente ,  ficcome  era  coftretto  fare  ,  le  orine  lan- 
guinolente  j  quali  po;  commutoronfi  in  confufe ,  e  craffe  :  Tantoché 
fi  refero  finalmente  latticinofe,  con  diporre  dopo  qualche  tempo* 

nel 


no  _  .t. 

j*el  fondo  dell’orinale  una  copia  ben  grande  dì  materie  faniofe  ;  evi¬ 
dente  indizio  del  già  fatto  ulcere  ne’ reni ,  ove  altresì  unmoleflo 
jfenfo  di  dolore  per  altro  ottufo  tuttavia  perfeverava  .  Quindi  ado¬ 
perati  in  vano  i  più  appropriati  remed; ,  e  refofi  in  i flato  di  quali  di- 
fperata  falute  ;  elfcndogli  di  vantaggio  fopragiunta  anche  la  Febre 
lenta,  e  continua,  ed  eflendoli  di  già  al  fommo  flenuato,  fpoffato 
di  forze  ,  refo  fitibondo  ,  con  lingua  per  lo  più  arida  ,  e  affatto  pri¬ 
vo  di  appetito  :  Hi  modi  bene ,  premelfo  un  picciolo  leniente  di  caf- 
fia  6cc.  ,  venire  all’  ufo  della  noflr’  Acqua  bevuta  la  mattina  a  palla- 
re  ;  benché  non  potè  avanzarli  a  beerne  ,  che  tre  fole  Fogliettc  per 
ciafcun  giorno ,  a  cagione  della  foverchia  naufea ,  e  debolezza  fom- 
ma ,  in  cui  erafi  ridotto  .  Ciò  non  ofìante,  in  men  di  un  Mefe , 
dacché  intraprefe  1*  ufo  di  un  tal  rimedio  ,  lì  refe  affatto  libero  da  i 
fovraccennati  incomodi  ,  e  riflituiffi  finalmente  nel  prillino  flato  dì 
fua  falute . 

XVI.  Grandiflimo  follievo  altresì  apportò  la  mcdelim’  Acqua—» 
referitta  in  tal  forma  dalla  B.  M.  del  fovradetto  Sig.  Maggiani  nel 
ine  dell’Inverno  dello  feorfo  Anno  1735.  al  Padre  Vicario  allora 
del  Convento  de’ Capuceini  d’  Affili  ;  avendogli  tolta  la  fteffa  ,  be¬ 
vuta  però  tiepida  [  liccome  fuolc  per  lo  più  tifarli  in  tempo  d’ Inver¬ 
no],  ladiffuria  ,  e  flranguria  ,  che  al  fommo  l’ affiigevano ,  e  ri- 
fchiarate  altre#!  le  orine  torbide  ,  e  faniofe  . 

Quinto ,  che  jia  attua  cacciare  da  i  Tieni  i  Calcoli  hi  generati  * 

**  'i  "  .  * 
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E1  fè  vedere  chiaramente  quali  nello  fleffo  tempo  in  un 
altro  P.  Capuccino  ,  quale  era  allora  di  famiglia  nel  me- 
defimo  Convento .  Poiché  effendo  flato  egli- fieramente  travagliato 
per  quaranta  giorni  in  circa  da  un  Calcolo  generato ,  e  tenacemente 
attaccato  nel  di  lui  Rene  deliro  *,  dopo  avere  fperimentati  vani ,  va- 
nifllmi  tutti  i  remed;  filmati  più  efficaci  per  un  tal  male ,  sì  interni , 
che efterni  j  appigliolfl  all’  ufo  della  noflr*  Acqua  ,  prela  per  molte 
mattine  nella  dofe  di  un  mezzo  ,  o  poco  più  :  dalla  quale  finalmen¬ 
te  commoffo  il  medefimo  Calcolo ,  efpinto  nella  vefcica  orinaria , 

j  e  Iafriò  libero  ciuci  novero  Paziente  *  che  pe  i 
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continui  vomiti ,  naufce  ,  c  vigiliecrafi  ridotto  in  idatodeplorabile. 
di  fua  falute  (£) . 

Sejlo ,  che  fla  valevoli  a  rifiutare  le  affezioni  entanee  \  la 
rogna  in  tjpexie ,  e  le  ulcere  delle  Gambe . 

XVIII.  A  Ppieno  lì  fc  conofcere  in  molti ,  che  la  prefero  a  pattare 
*  tanto  T  Eftate  dell’  Anno  1 754. ,  quanto  quella  dello 

feorfo  1735. ,  in  cui  ad  alcuni  fu  anco  preferitto  con  ottimo  fuccef- 
fo  dal  fuddetto  Sig.  Dottor  Francefco  Valentin i  :  fìccome  dallo  ftef- 
fo  ordinata  la  doccia  della  medefim*  Acqua  a  una  Monaca  di  S.  An¬ 
drea  C  Monafterio  di  Francefcane  della  detta  Città  J ,  che  avea  un  ul¬ 
cere  antiquato  nella  tibia  Anidra  ;  ne  provò  quella  un  fomrno  follie.» 
vo, quale  non  avea  potuto  mai  fperimentare  da  verun’altro  rimedio  * 

C  v  /  :  _  [  | 

Settimo ,  che  fi  a  ottimo  rimedio  alle  Ofiruzioni ,  e  Febri  lente 
fecondarle  ,  dipendenti  dalle  fieffe  ;  e  allo  Scirro 
anche  della  Adii  za  non  confermato . 

XIX.  C  I  fperimentò  ,  tra  gli  altri  ,  in  un  Contadino  curato  nel 
J  Mefe  di  Ottobre  dello  feorfo  Anno  173^.  in  Cafa  della— 
Serva  delle  Monache  di  S.  Croce  [  Monade  rodi  Benedettine  della 
medelima  Città  J  -,  il  quale  da  molti  Meli  era  tormentato  da  una 
Febre  lenta  (  che  di  già  paflava  in  una  vera  Ettica  fecondarla  )  di¬ 
pendente  da  forti  oltruzioni  delle  vifeere  del  baffo  Ventre  ,  ed 
accompagnata  ,  tra  gl’  altri  fintomi  dalla  folita  efacerbazione  , 

y--  ^  _ ■>  ,  che 

DO  Un  famigliarne  profitto  ha  fperimentato  delia  detta  Acqua  nel*  pattato 
mefe  di  Marzo  del  corrente  anno  1737,  qui  in  Bdvagna  una  Monaca  del 
Monte  (  Moniftero  di  Benedettine  di  effo  luogo  )  quale  tormentata  per 
parecchi  giorni  da  un’  angoiofo  calcolo ,  che  ufeito  dalla  pelvi  de’  reni ,  e 
portato  pegli  ureteri  nella  di  loro  obbliqua  inferzionc  fra  le  tonache  del- 
la  vefica ,  ivi  erafi  incagliato ,  ficcome  dal  dolore fiffo ,  edacerbiflìmo  di 
detta  parte ,  oltre  gli  altri  foli  ti  fintomi ,  potè  congetturarfi ,  in  men  di 
tre  giorni  iiberoffenc  ,  fperimentato  già  inutile  ogni  altro  rimedio  ito!. 
|e  copiofe ,  e  frequenti  bevute  della  medefima  noftr’  Acqua ,  che  infranto 
»a  più  pezzi  fuori  lo  fece  fortire . 
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£he  due  >  o  tré  ore  dopo  il  pranzo  ,  ciafcun  giorno  lòpravenia- 
gli .  Erafi  refo  in  oltre  al  fommo  flenuato ,  cachettico ,  e  debolif- 
fimo  >  tanto  che  veniva  neceffitato  a  guardare  continuamente  il  let¬ 
to  ,  ne  tampoco  gli  refifleano  le  forze  per  alzarli  a  rendere  le  feccie 
alvine  :  Benché  ciò  di  rado  gli  luccedeffe ,  flante  la  fornirla  flitichez- 
za ,  perragion  di  cui  flava  le  fettimane  intere  a  non  rendere  le  pre¬ 
dette  feccie .  Collituito  egli  dunque  in  si  mifero  flato  di  falute  » 
avendo  bevuta  più  giorni  la  nollr*  Acqua  in  qualche  copia  per  folo 
alterativo  ,  offervofli ,  che  facilmente  la  rendea  pelle  vie  orinarie  : 
Il  perche  (  fperimentato  vano  ogn5  altro  rimedio  )  mi  diè  animo  di 
prefe  Avergliela ,  premeffo  un  blando  leniente  ,  a  paffare  .  E  in  ve¬ 
ro  riufeì  felicemente  1*  attentato  -,  mentre  la  refe  con  tutta  faciltà 
non  folo  per  orina ,  ma  per  fecefio  ben’  anco  ,  avendogli  di  già  ri- 
molla  la  fovraccennata  pertinacilfima llitichezza .  Quindi  tuttavia-, 
più  profittandogli  ,  in  men  di  quindici  giorni  riflituilli  neilo  flato 
neutro  di  con valefcen za  •,  e  feguitandola  a  bere  per  quotidiana  be¬ 
vanda,  e  per  alterativo  fra  giorno,  in  men d’ un  Mefe  fi  ripofe, 
fenz’  altro  Medicamento ,  in  iflato  di  perfetta  falute . 

XX.  Per  quello  riguarda  poi  FefTer  vale  voi  rimedio  non  folo 
nelle  Oftruzioni  ;  ma  negli  fleflì  Scirri  della  Milza ,  non  conferma¬ 
ti  ,  mi  riufeì  olfervarla  tale  qui  in  Bevagna  nel  Mefe  di  Dicembre-» 
dello  fcorfoAnno  173^.  in  una  quinquagenaria,  detta  Chiara  dei 
Perugino,  che  afflitta  da  un  fomigliante  Scirro  ,  farà  oramai  qual¬ 
che  Anno,  inciampò  finalmente ,  dopo  alcune  pafhoni  d  animo  ,  e 
mal  regolamento  nel  vitto  in  una  infìammagione  del  ventricolo  ac¬ 
compagnata  da  Febre  acuta  ,  e  altri  fòliti  fintomi  *,  dalla  quale  non 
ifolo  riebbe!! ,  coll'  ufo  della  noflr’  Acqua  ufurpata  calda  in  forma  di 
dieta  aquea  per  quattro  giorni  continui  (  fenza  guflar  cibo  di  forta—* 
alcuna  )  ,:  e  coll5  aggiunta  tal5  ora  di  qualche  dola  di  Nitro  purifica¬ 
to  j  ma  di  più  colla  continuazione  dell  ufo  della  fleffa  ,  e  per  quoti¬ 
diana  bevanda ,  e  per  alterativo ,  le  fi  ammolli  di  si  fatta  maniera ,  e 
diminuì  il  tumore4,  che  fenfibilmente  appariva  nella  regione  della 
Milza,  indice  del  prefato  Scirro  *,  che  in  meno  di  quaranta  giorni 
affatto  le  fvanì ,  eliberoffi  benché  in  Ragione  men  propria  da  fo- 
mkliame  malore ,  Per  tralafciare  molti  altre ,  itteriche ,  ollrutte  » 
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e  cachettiche  ;  ed  altre  foggette  a  ffuffi  bianchi ,  ed  a  fopprelfione 
de’  melimi  &c.  j  come  anco  alcuni  Ipocondriaci ,  fottopofti  a  pal¬ 
pitazioni  di  cuore  -,  e  tra  quelli  un  Soggetto  di  temperamento  fan- 
guineo-melancolico  ,  in  cui  ravvifaranfi  tutti  i  fegni  (l)  di  un  già 
principiato  polipo  nel  cuore  medefimo -,  che  nella  Cagione  efliva^» 
dello  icorfo  Anno  1 73 6.  felicemente  la  prefero  a  pafiare  , 

Ottavo  ì  che  jta  molto  efficace  a  rifanarc  dallo  fputo  del 
[angue ,  e  dalla  Tife  medefma  incipiente . 

XXI.  C  I  ofiervò  manifdlamente ,  nello  Hello  Mefe  di  Ottobre  » 
^  in  Donna  Maria  Crocififfa ,  Monica  nel  predetto  Mona- 
fiero  di  S.  Croce ,  quale  da  un5  Anno ,  e  più  era  foggetta  a  frequenti 
fputidi  fangue,  che  poi  commutati  s’ erano  in  ifputì  faniofi  ;  per- 
locche  era  già  prodi  ma  alla  vera  tife  ,  con  efièrfi  al  fommo  ilenuata , 
oltre  T  effer  continuamente  tormentata  da  una  molefla  tolfetta ,  e  da 
una  pertinace  difpnea .  Provenutole  un  tal  male  dalle  oflruzioni 
delle  vifeere  naturali ,  e  dal  predominio  di  un  gran  acido  ,  che  le.-* 
cagionava  altresì  una  fpe zie  di  fame  lupina .  Avendo  dunque  prefa 
1*  Acqua  di  Mojano  a  p  affa  re  per  dodici  giorni  £  premdfa  però  la  de¬ 
bita  preparazione],  fentifiì  nel  termine  di  detto  tempo  al  fommo 
follevata ,  e  oltre  l’ efferle  celiati  i  fovraccennati  fintomi ,  le  fi  tolfe’ 
fenfibilmente  la  tenzione  ,  e  durezza  dell’  addome ,  colia  molefla 
pulfazione  dell8  arteria  celiaca  ;  che  viepiù  andorono  celiando  coll* 
ufo  continuato  a  tutto  paflo  [  allenendoli  affatto  dal  vino]  della  dett* 
Acqua ,  quale  le  fè  anco  ritornare  al  dovuto  corfo  naturale  i  me- 
flrui ,  che  prinla  in  pochiflìma  quantità ,  e  con  grandiffimo  fuo  tor¬ 
mento  ,  le  folcano  foprav venire  :  in  maniera  che  dopo  alcun  tempo 
colf  ufo  di  sì  fatto  rimedio  liberolfi  in  tutto  da  i  riferiti  fuoi  incomo¬ 
di ,  e  rillituifiì  finalmente  in  illato  di  perfetta  fallite . 


£/]  Che  ci  vengon  dillintamente  rapportati,  oltre  al  Malpighi ,  Bagli  vi ,  ed 
altri ,  da)  più  volte  lodato  Friderigo  Offmanno ,  medie,  rat.fyjl.  7.  ». 
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didono ,  che  fa  un  potentijfmo  prefcrvatho  dagl ’ 

infiliti  Podagrici . 

XXII.  T  O  {perimento  veriffimo  nel  1734.  >  tra  gl’ altri,  un  Po- 

dagrofo  nella  medefima  Città ,  che  invecchiato  in  tal 
male  ,  finalmente  rifolfefi  di  abbandonare  affatto  il  vino  ;  onde_-» 
bevendo  a  tutto  parto  ,  e  più  fiate  tra  giorno  la  noftr’  Acqua ,  fi  re¬ 
fe  affitto  libero ,  dagli  nojofifiìmi ,  e  frequenti  parofifmi  di  un  sì 
fatto  malore  • 


Decimo ,  che  fa  effcacijfmo  rimedio  all '  affezione  ipocondriaca , 

e  fi  fiche  zza  [over  chi  a  di  Corpo  &c, 

XXIII.  C  I  manifertò  ad  evidenza  nell*  Ertate  dello  fcorfo  Anno 
^  175  ■?.  in  due  PP.  Collegiali  del  Sagro  Convento  di  S. 
Francefco  ,  quali  in  detto  tempo  la  prefero  con  fommo  profitto  a_> 
paffare.  Pojche  tolfe  loro  affatto  le  tenzioni ,  e  durezze  degl1  ipo¬ 
condri  ,  e  la  fiogofi  ,  o  molefto  calore ,  che  fovente  negl*  ifteffi  fen- 
tivano  ;  la  languidezza  di  rtomaco  ,  i  rotti ,  i  ruggiti  dei  ventre , 
e  la  fartidiofa  enfiagione  dell’addome ,  in  ifpezie  nel  finiftro  lato 
C  cagionata  forfi  da  flati  intrattenuti  nella  curvatura  dell’  in- 
teftino  Colon  ,  che  in  tal  fito  ritrovali]  j  e  ’1  dolore  finalmente, 
e  turbamento  ditefta  ,  altri  con  fintomi  all’ affezione  ipocondriaca 
familiari . 

XXIV.  Un  fimi!  profitto  fperimentò  ben’  anco  un  altro  Me- 
lancolico  -ipocondriaco ,  che  s’avvalfe  del  fblo  bagno  della  noftr* 
Acqua  nella  predetta  flagioae  -,  col  di  cui  mezzo  [oltre  gli  altri  be¬ 
li  efizj  j  da  eflenuato  al  fummo ,  che  egli  era ,  divenne  più  carnofo , 
ed  acquiftò  in  luogo  del  cachettico  ,  che  prima  avea  ,  un  abito  affai 
florido,  e  lodevole. 

XXV.  Che  poi  finalmente  fia  atta  la  noflr’  Acqua  a  rendere  la  lu¬ 
bricità  naturale  al  ventre ,  degl’  ipocondriaci  fpezialmente ,  fi  è 
fperìmentata  in  più  d’  uno  di  fomiglianti  Soggetti ,  che  nell’  Ertate 
del  medefimo  Anno  1  735.  la  prefero  felicemente  a  paffare  . 

XXVI. 


II? 

XXVI.  E  quelle  fono  le  poche  oflervazioni  Medico-  prattichc 
che  in  tre  fole  ftagioni ,  e  nel  breviflfimo  fpazio  di  due  Anni ,  e  mez¬ 
zo  in  circa,  da  che  l’efaminai  la  prima  volta,  mi  è  flato  per  me  fio 
fare  sù  delle  virtù  della  noftr’  Acqua  ;  e  che  qui ,  per  non  rendermi 
più  tediofo ,  ho  voluto  piuttofto  indicare  ,  che  difcrivere  ,  in  com¬ 
prova  della  lalubrità  della  medefima  noftr’  Acqua  di  Mojano  ;  quale 
viepiù  falubre  a  chi ,  giuda  le  regole  del  Covra  efpofto  metodo ,  av- 
valcraflene ,  fi  farà  pienamente  conofcere . 
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fcrìtta  dal  dot  tifino  ,  e  celebrati  fino  Signore 

NICCOLÒ  LANZANI 

MEDICO  NAPOLITANO 


A  L  L’  A  U  T  O  R  E, 

Nell’  eiTergli  fìat  a  da  quefti  comunicata ,  col  preferite 
Rag  gnaglio  ,  la  feo verta  della  natura  ,  e  qualità 
dell’  Acqua  di  MOJ  ANO. 


Eccmo  Sig.  Sig .  Padr.  Collmo 


Tì  Icevei  fui  principio  di  Dicembre  ,  già  cadente  ,  una  Tua  Let- 
JlV»  tera  inde  me  colla  Tua  dottiflima  Opera  manoferitta  intorno 
all5  Acqua  Minerale  ,  detta  di  Mojano  ,  che  furge  in  codefta  Cit¬ 
tà  di  Aflìfi  ;  e  toftocche  Rebbi  nelle  mani ,  con  mio  fommo  pia¬ 
cere  la  trafcorfi  non  una  ,  ma  più  volte  ,  e  Tempre  in  efla  ammirai 
1*  erudito  Tuo  fìile ,  P  acconcio  ,  e  lodo  filofofare  ,  e  gl5  incon- 
trafìabili  fperimenti ,  co’  quali  da  V.  S.  le  qualità  di  dett5  Acqua  , 
la  miniera,  e  le  fue  virtù  vengono  chiaramente  manifeftate  ,  ed 
efpofte  ,  come  altresì  fiancheggiate  da  Temenze  autorevoli  de5  più 
fìimati  Moderni .  Onde  Te  farà  comparire  al  Pubblico  quefìa  Tua 
iitteraria  fatica ,  I*  afììcuro ,  che  farà  per  ogni  verfo  Ella  glorio- 
fa,  e  da  i  primi  Valentuomini  del  Secol  corrente  con  ogni  fìima 
ricevuta  ;  e  forfi  al  pari  degli  Analitici  difeorfi  del  Regali ,  del 
Duccini ,  e  del  Pinelli ,  che  in  efam-inando  alcune  Acque  della  lor 
Tofcana ,  fi  fono  con  elfi  nella  Repubblica  Litteraria  foprammo- 
do  fegnalati .  Attenda  adunque  ad  arricchire  la  nofìra  Fifica  fpe- 
rimentale  colle  produzioni  del  fuo  nobile  fpirito  ;  e  proiettando¬ 
mi  Tempre  pronto  ad  ogni  cola  di  fuo  fervìzio  ,  mi  raflegno  » 

Napoli  30.  Dicembre  173?. 


Di  V.  S.  Eccma 


Dhmo ,  &  Obbligatifs.  Ser . 
Niccolò  Lanzani . 

Lo 


li/ 


O  flefio  fi  compiace  contefìarè  al  medefimo  Autor  e  in  approva- 
J  zione  della  préfente  Opera  ,  il  rinomatiffimo  Sig.  Dottor  Alef- 
fandro  Pafcoli  Profeflore  primario  di  medicina  neirArchiginnafio 
dell’ Alma  Città  di  Roma,  in  una  Tua  Lettera  fc  ritta  12.  Marzo 
del  corrente  Anno  1757» 


LETTERA 


DEL  SIG,  DOTTORE 


GIROLAMO  MARTELLI 

1  * 

« 


FERRARESE 

Al  Signor  Dottore 


NICCOLÒ  ANTONIO  CATTANI 


MEDICO  Di  MONTE  GIORGIO 

Sopra  l’ufo  dell’  Acqua  di  MOJANO 
IN  ASSISI. 

Sì  extremorum  alterutro  pereundtim  e  fi 
Mal'rn  aqua  pali  ere  ,  quam  vino  r  ub  ere 

Petrarca  Epift.  Senili,  lib.  12.  Epift.  2. 


Eccmo  Sig,  Padr.  Collmo  ' 


L* Onore ,  che  V.  S.  Eccma  con  tanta  fua  gentilezza,  mi  ha  com’- 
partito,  di  leggere,  anche  prima  di  publicarlo  ,  l’ eruditiffi- 
mo  fuo  Ragguaglio,  della  natura,  e  qualità  delle  Acque, 
nomate  dal  volgo  di  Affili ,  di  Mojano ,  mi  obbliga ,  ad  effe  rie , 
oltre  modo,  tenuto  \  per  avermi  Ella antecipatamente  fatto  go¬ 


dere 
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dere,  un  degnilfimo  parto  del  Tuo  nobile  ingegno,  che  merita-* 
fenz*  alcun  dubbio ,  di  edere  confegnato  alle  Stampe  ,  a  profitto 
de*  Medici ,  e  maggior  gloria  ,  e  vantaggio  del  chiaro  fuo  No¬ 
me  j  avendq  Ella  trattata  ,  con  tanta  erudizione  ,  e  chiarezza , 
una  materia  ,  ardua  egualmente  ,  e  difficile  da  maneggiarli  -, 
quanto  al  giorno  di  oggi  ;  in  cui  altro  non  fi  difcorre  da  Medici  » 
prccifamente  ne’ morbi  più  contumaci ,  che  di  Acque ,  e  di  Ba¬ 
gni,  neceflaria,  e  profittevole  ;  E  febbene  fiati  fieno  moltiffimi 
que’  Valentuomini  ,  che  lo  ftefio  Argomento  ,  o  in  fuccinto  ,  o 
difufo  dottamente  trattarono -,  nulla  di  meno,  di  ciò  punto  non 
atterita ,  ha  faputo  Ella  dagli  altri  con  tale  avvedutezza ,  dilon- 
tanarfi,  che  non  avrà  certamente  il  rolforc  ,  dJ  incontrar  di  pla¬ 
giario  la  taccia  ;  anzi  le  fi  farà  quella  piena  giuftizia  ,  che  dove_> 
gli  altri  Autori ,  come  fovvente  adiviene  ,  mancarono  nelle  rego¬ 
le  giufte ,  offervazioni  e  fatte  ,  ed  avvertimenti  tiecceflarj ,  o  non 
curati ,  o  chiaramente  non  fuggenti  -,  Ella  fi  è  prefa  la  pena ,  di 
minutamente  notare  ,  quanto  nell’  ufo  dell*  Acqua  può  mai  veni¬ 
re  in  acconcio  ;  e  quello ,  che  maggiormente  rifluita  nel  fuo  Rag¬ 
guaglio  ,  egli  è  fenza  meno  ,  che  dell’  Acqua  fola  di  Mojano 
trattando ,  come  unico  fcopo  del  fuo  diffegno  rende  chiunque-» 
fiafi  pienamente  informato ,  del  vero  metodo  di  ufare  ogni  altr* 
Acqua  ,  che  da  buona  Fonte  zampilli ,  e  di  fervirfi  de’  Bagni  ,  e 
delle  Docie  in  ogni  clima  ,  in  ogni  fello  >  età  ,  indifpofizioni ,  e 
tempi ,  che  devono  convenire  ;  pervadendo  intanto  ,  e  giufla- 
niente  a  far  conto  di  quella  Fonte  ,  di  cui  ragiona ,  come  fra  le-» 
altre ,  mirabile,  ed  arrichita  di  ottime  prerogative  ;  11  che  mol¬ 
to  dee  riputarli  lodevole ,  e  vantaggiofo ,  non  folo  agli  Elìercenti 
di  Medicina,  che  l’obbligo  ne  dovranno  al  chiaro  Autore  *,  ma 
alla  Fonte  medefima  ;  di  lui  può  dirli  (a) 

Corporìs  objìrucios  aperit  fom  ifle  meatas , 

Et  caput  ex  paisà  debilitate  levai . 

Languenti  jlomacho  vìres  fuperaddit ,  &  ultr a 
Inftpidos ,  fapidos  font  facit  i/le  cibos  &c. 

Noni 

£a)  Leggooli  quelli  verfi  nell’  Anacefaleoli  di  Giovanni  Benedetto  Grsndel  » 
aggiunta  nell’ottavo  libro  al  Baci  de  Tennis  « 


119 

Non  meno  però  mirabile,  e  degno  di  fornirla  lode ,  io  tengo ,  fra  le 
altre  cofe  ,  che  fiati  ,  quell’  accortilfimo  intrccciamento ,  di  tan¬ 
te  ,  cosi  ben  telfute  dottrine ,  e  di  tanti ,  cosi  chiaramente  fpie- 
gati  Fenomeni ,  che  per  entro  1’  Opera  fua  ,  va  graziofamente_> 
diltcminando  ,  i  quali  fanno  ad  evvidenza  conofcere  in  Lei  un, 
ben  franco  portello  de  più  rinomati  firtemi ,  e  più  robufìo  rende  * 
plaufibile ,  e  dilettevole  il  fuo  Ragguaglio. 

Con  faggio  avvedimento  adunque  ,  e  configlio  ,  Ella  finalmente  lift 
rifiòlufo ,  di  publicarlo  •,  afiicurata  da  buoni  Amici ,  fra  quali  Io 
pretendo  il  mio  porto ,  che  ne  riporterà  da  tutta  la  Republica  Me¬ 
dica  quell’  applaufo  ,  ed  onore,  che  merita  una  ben’ ordinata,  e 
compita  Iftoria  del  buon’  ufo  dell’  Acqua  a  paltare ,  de  Bagni ,  c 
delle  Docie , 

Io  per  tanto  feco  me  ne  rallegro  Sig.  Cattani  riveritiflìmo ,  e  nel 
medefimo  tempo  mi  emigratolo  con  la  Nobile  vetuftiffima  Città 
di  AHifi  ,  che  finalmente  abbia  incontrato  un  Sogetto ,  che  fiali 
prefa  la  curad'  illurtrare  una  Fonte  a  giorni  noftri  cosi  decaduta.-® 
dagli  antichi  luoi  fregi ,  che  ora  mai  fenza  nome  ,  e  decoro  {la¬ 
vali  abandonata  ,  e  negletta  -,  correndo  la  medefima  infaufta  fcia- 
guradi  molte  altre  ,  al  dire  del  dottifiimo  Mercuriale ,  vari  avuta 
leBicnum  lib.  fr.  cap.  15.  che  per  la  negligenza  de  Popoli ,  in¬ 
vece  di  fervire  agli'  ufi  importantilfimi  di  noftra  falute ,  ifporcate 
rimangono  dagli  armenti,  e  dalle  lordure  dei  panni.  Multai 
majores  noftri  "Baine arum  Aquai  habuerunt ,  mirifica: ,  prò  varili 
morborum  generibui  curandii  ,  quarum  nomina  ,  &  fi  hodit l* 
quoque  apud  Ju  flore  s  conferventur ,  ipfa  tawen  vel  obliti  flint , 
vel  ignorata  \  e  tra  quelle  convien  certamente  credere  ,  che  folte 
1  Acqua  di  Mojano  ;  Merceche  fra  le  altre  chiare  memorie ,  che 
di- Affili ,  gravilfimi  Autori  lafciarono ,  noi  lappiamo ,  che  ivi  era- 
vi  uno  fplendido  Campidoglio  degl’idoli;  ove  con  gli  altri  Miner¬ 
va  ancora ,  ed  Efculapio  trionfarono  ,  legno  evvidente ,  che  1  e  » 
feienze,  e  fra  quelle  la  Medicina  a  maraviglia  fi  coltivava  ;  e  ciò 
conferma  una  Lapide  antica  ,  che  in  Affili  ancora  fulfifte  di  Pu¬ 
blio  Decimio  Affiliano ,  famofo  Medico  occulilla  ;  onde  Ella  è 
ben  ragionevole ,  e  fondata  la  conghiettura ,  che  a  que’  tempi  folte 

in 
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in  grande  riputazione  quel  Fonte;  e  (fendo  certiltìmo,  che  gli 
antichi  Profeffori  di  medicina  più  che  d’ogni  altro  rimedio  ,  delle 
Acque,  e  de  Bagni  nella  cura  de’ mali  fi  prevalevano  ;  quindi  è, 
che  ridonando  Ella  al  fuo  primiero  concetto  un’Acqua  così  va¬ 
lente  ,  come  io  beffo  in  molte  occorrenze ,  dappoi  che  fono  nell* 
Umbria  ottima  1’  ho  provata ,  maifime  in  affezioni  iberiche  ,  ipo¬ 
condriache  ,  ed  intacchi  di  vifeere  ofìrutte  ,  potrà  compromet¬ 
terli  di  quell’ applaufo  ,  che  fuole  efigeredagli  Eruditi  un  bravo 
Antiquario ,  ricoprendo,  fpiegando  ,  ed  illuftrando  qualche  la¬ 
cera  antica  memoria ,  e  goderà  fenza  alcun  dubbio  il  vantaggio , 
che  riportano  coloro,  i  quali  a  profitto  delia  umana  fa  Iute  fcuo- 
prono  rimed; ,  altre  tanto  innocenti,  quanto  più  valorofi  . 

Rivolto  adunque  al  Popolo  Affidano  Io  ira  dò  l' onore  di  chiudere-» 
queba  riverente  mia  Lettera  col  dotto  Epigramma  di  Gio.  Battìba 
Fanefe ,  riferito  dal  Dacci  nelle  fue  Terme 

Ad  vltreoi  prof  era  Fovtes ,  lyrnfafque  falubres 
Quye  granii) in  morbh  languida  membra  levant  . 
Interiora  etenlm  fi  corpora  lauerh  unda 
Prodiicei  vite ,  tempora  Unga  tue . 

Pofce  andai  i gl  tur  ;  neve  exor  e  fi f  liquentei 

Hauflut  ;  narri  longum  ,  qui  Mbit ,  Uh  va! et . 

E  col  defiderio  de’ftimatklmii  Tuoi  comandi, di votamente  mi  dico  • 


DiV.S.Eccma 


Foligno  17.  Sittembrc  1 7  37 . 


Dlvmo ,  Obbllgatifi.  Str, 
Girolamo  Martelli. 


/•  •  £ 


DISì 
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DISSERTAZIONE  EPISTOLARE , 

•  **  4  -  '  ■' 

Concernente  il  buon'  ufo  della  DIETA  AQVEA ,  fritta  da 

NICCOLÒ  ANTONIO  CATTANI 

AL  SIG.  DOTTORE 

MARZIO  PIRRI 

■' -*•-.•••*  fftfr  •'■;!'“}  <ò->  ì  v*  -fi  •  •  .v.- ■  ■ 

Medico  condotto  in  PETRIOLO ,  Diocefi  di  FERMO . 

Eccmo  Sig,  Sig,  Padr ,  Col  Imo 

-■  •••  k.1  '  >  '  ,  •  ;  «— 

LE  dotte  non  meno  *  che  lodevoli  ricerche*  quali  V.  S.  mi  onora  *  Col 
mezzo  d»  quello  Sig.  Chirurgo  Vincenzo  Ronconi  farmi  d’ intorno  H 
metodo  ,  con  cui  fi  dee  praticare  il  non  mai  abbaftanza  lodato  ri¬ 
medio  della  Dieta  Aquea  ;  nello  Hello  tempo  »  che  mi  ftimulano  a 
commendare  il  dilei  buon  defiderio  di  giovare  a  poveri  Infermi  *  mi  fpin- 
gono altresì  abrevemente  fodisfar  loro  :  non  odamela  debolezza  delle  mie 
tenuidime  forze  ;  che  non  me  ne  permetteranno  l’ efecuzione  in  quella  gui» 
fa,  che  vorrei ,  e  dovrei. 

I.  £’  ella  in  vero  la  Dieta  Aquea  un  rimedio  quanto  giovevole  ne’ mali , 
che  farò  per  enumerare  ,  altrettanto  perniziolò ,  le  ad  elfo  non  fi  accoppj 
1*  efattiffìma  offervanza  di  quelle  regole ,  colle  quali  la  irrefragabile ,  e  co¬ 
llante  fperienza  ci  ha  baftevolmente  dìmoftrato,  doverfi  ufurpart .  Non 
mi  maraviglio  pertanto ,  fé  adoperata  in  codette  parti  da  tal’  uni ,  non  ab¬ 
bia  ella  corrifpofto  alla  preconcepuca  aspettativa  ;  pofeiache  ,  Sembrando 
non  folo  alla  gente  del  Volgo ,  ma  agli  fletti  Medici  [  ficcome  fui  bel  princi¬ 
pio  a  i  Medici  Napolitani  ben’  anco  accadde]  pur  troppo  rigide  le  prefate^ 
regole  ,  e  quafi  affatto  imponìbili  ad  offervarfi  *  per  quello  rifguarda  Speziai-' 
mente  la  Inedia  ;  quella  *  o  non  praticata  col  dovuto  rigore,  oppure  dii 
fpenfata  prima  di  quello,  doveali ,  potè  fenza  dubbio  i‘  infelice  efito  ,  fe 
ne  offervò  ,  apportare  .  Non  mancherò  duaque  d’ infmuarle  compendio^ 
mente,  ed  io  ifcorcio ,  come  Ella  mi  richiede,  le  prelate  regole  ;  concai 
tante ,  e  tante  volte  ho  offervato  in  Napoli ,  che  fi  è  felicemente ,  anco  in 
cafi  dilperati ,  ufurpato  un  cosi  fatto  rimedio;  ed  io  fletto,  non  folo  in^ 
detta  Città  ,  ma  in  quelli  noftri  Climi  altresì ,  ho,  non  fenza  felice  riufeita» 
più ,  e  più  fiate  adoperato  . 

II.  La  piima ,  e  principaiilfima  regola  fi  è  ,  di  non  doverli  incominciato 

A*  l’ afa 


1*  ufo  di  un  tal  rimedio ,  fe  il  ventricolo  qjon  fia  affatto  fgombro  da  qualfifia 
forta  di  cibo  ;  in  maniera  che  non  fi  dee»  fe  non  paffute  lei  »  o  lètte  ore_» 
dopo  mangiato,  incominciare  la  prima  bevuta  .  Quella,  ficcome  le  fuffe. 
guenti ,  fi  farà  alcendere  alla  quantità  di  una ,  o  due  libre ,  giuda  1’  età  per 
altro,  le  forze,  e  la  fete  ben' anco  dell  Infermo;  replicata  %poi ogni  ora, 
od  ogni  due  al  piò,  giorno,  e  notte,  fenza  mai  intermettere,  fe  non  a_» 
calo  fovragiugneffe  il  fonno  ,  e  quello  non  tnorbofo  .  Che  fe  tale  forte  ,  fi 
dovrà  fovente  rifeuotere  1*  Infermo,  e  sferzare  a  profeguire  le  incominciate 
bevute,  nell’ accennata  ,  o  anche  maggiore  quantità  .  Mentre  quella  prin¬ 
cipalmente  oprarà ,  che  con  facilità  parti  1*  Acqua  nelle  parti  tutte  del  Cor¬ 
po  ,  e  con  ciò  difotturi  gli  ollrutti  meati»  ridìtuifea il  naturai  moto»  non 
meno  circolare  ,  che  fermentativo ,  colla  dovuta  fottigliezza  ,  ai  liquidi, 
e  ’1  vigore  finalmente  a  tutte  le  membra  ,  per  riprendere  le  abbandonate  di 
loro  funzioni .  Ciocche  in  vano  ci  riprometteremo  ,  o  col  preferiver  noi  , 
o  col  prenderli  dagl’  Infermi  una  picciola  dofe  di  Acqua  ,  quale  perciò  in¬ 
trattenendoli  di  molto  nel  ventricolo,  ed  intertini  tenui,  non  folo,  non 
potrà  ella  poi  olcrepalfare  per  produrre  i  menzionati  effetti  ;  ma  di  vantag¬ 
gio  unita  a  i  viziofi  umori,  ehe  ivi  ridagnano  ,  promoverà  di  erti  la  putrefa¬ 
zione  ,  e  dell'  Infermo  1’  ultima  ,  e  fatai  ruina .  Quando  all’  incontro  Colla 
fua  coppia  potrebbe  da  i  divi  fiati  umori  adergere  le  delie  prime  vie  »  e  li¬ 
berarne  con  ciò  il  Corpo  del  medefimo  Infermo. 

III.  E  d’uopo  dunque  ,  fi  adoperi  un  tal  rimedio  in  una  quantità  ben  gran¬ 
de  ;  di  modo  ,  che,  fe  l’Infermo,  per  qualfivoglia  cagione,  non  fia  atto 
in  una  volta  a  prendere  la  preferitta  dofe  ,  dovrà  prenderla  in  due  ,  nello 
fpazio  di  un’  ora  f  cioè  ogni  mezz  ora  ]  ,  per  cosi  lupplire  alia  quantità  di¬ 
minuita  delle  bevute  col  numero  raddoppiato  delle  medefime  .  Nè  una  sì 
fatta  quantità  dovrà  ella  punto  intimorirci  ;  pofciachs  1’  Acqua  1’  è  dotata 
di  si  particolar  prerogati  va  ,  in  rifguardo  ad  alcuni  altri  rimedj  genero.!  » 
ed  efficacilfimi  (.*)  ,  che  fe  quelli  in  efibendofi  in  dofe  ecce  (fi  va  ,  potrebbono 
forti  mali  difficihlìimi  debei  are  ,  ma  non  fenza  gravilfimo  pericolo  degl’  In¬ 
fermi,  ipezialmente  deboli  ;  ella  pel  contrai  io  ;  benché  abbondantiflima- 
mente  bevuta  ,  fe  non  profitto,  ma  mai  danno  di  forta  alcuna  farà  per  ap¬ 
partare:  liccorn  :  lo  potrebbe  all’incontro  recare,  l’eia  poca  quantità  fi 
beveffe  :  einfeguito,  per  tal  caufa,  come  Copra  accennai  ,  ritardandoli 
il  ddei  paffaggio  ,  fi  trattenerti;  nel  ventricolo  ,  ed  inteflini  tenui . 

I V.  Seppoi  la  Febre, quale  fi  è  prefa  a  debellare  coll’ufo  della  Dieta  Aquea  » 
averte  delle  efacerbazioni  ;  dovrai)!  nelle  ftefle ,  a  feconda  anco  deli’  avvifo 
d’  ippocrate  (6)  fofpendere  un  tal  rimedio  per  lo  fpazio  di  cinque,  o  lei 
ore  ,  in  cui  potrà  Forlì  durare  il  diloro  vigore .  Che  fe  tali  acceflìoni  appor-, 

tafle- 


Come  (àrebbeno  lo Ktibio  Diaforetico ,  iBezoartici,  i  Salivoiateli ,  eloffetfo 
vino.copiofamente bevuto  i,t4ph.iu 
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«afferò  del  notahil  travaglio  all’Infermo  ,  ed  accrefceffero  viepiù  il  pericolo 
della  dilui  vita  ;  partecipando  in  fomma  delia  natura  di  quelle  Febri  perni - 
2Ìofe»  quali  deferivo  il  celebratilfimo  Torti  nella  fua  Terapeutica  fpeziale  5 
farà  neceffario  »  eftinguere  prima  quefte  coll’  ufo  della  Corteccia  del  Perù  * 
adoperata  fecondo  il  metodo  dello  fteflo  Autore  :  eppoi  abbattere  la  Febre 
continua  ,  che  può  rimanervi  (  ficcome  più  volte  mi  è  felicemente  riufeito  } 

cól  mezzo  de'la  Indetta  Dieta  Aquea  (c) . 

V.  Ma  non  bada  per  ottenere  il  bramato  intento  dall*  ufo  di  un  forni- 
gliante  rimedio  il  farlo  prendere  nella  divifata  quantità,  e  frequenza  ;  è  egli 
altresì  neceffario  ,  necelfariftìmo ,  che  fi  facci  in  tutto  ,  e  per  tutto  aftene¬ 
re  l’ Infermo  da  qualfifia  forte  di  cibo  .  Mercecchè  appieno  fi  ci  è  dimoftra- 
to  da  una  incontraftabile  fperienza ,  che  l’ unire  il  cibo ,  quantunque  in  me¬ 
noma  quantica  »  colla  favraccennata  coppia  dell5  Acqua  ,  fa,  che  egli  non 
folo  corrompali  nello  ftomaco  ;  ma  che  viziata  da  elfo  la  foftanza  dell* 
Acqua  medefima  ,  quella  fi  renda  meno  atta  a  p affare  colla  facilità  ,  fi  ri¬ 
chiede  ,  pe  i  piccioliflìmi  vafelletti ,  per  cui  dee  ella  portarli  nelle  parti  tut¬ 
te  (  non  efclsfene  le  più  intime  )  »  come  fopra  accennai ,  del  Corpo  ;  affi¬ 
ne  ,  che  unendoli  intrinfecamente  co  i  liquidi  del  medefima,  promova  in 
erti  la  predfpitazione ,  e  fequellrazione delle  materie  morbofe  *  e  nocive  » 

VI.  Una  sì  fatta  inedia  poi  dovrà  prolungarli  infino  a  tanto.che  la  Febre  ? 
o  dell’  intutto  fia  intermeffa  ,  e  al  fornaio  rimefifa  ;  e  gl’  Infermi  ftefli  di  el» 
fer  tormentati  da  una  notabil  fante  incomincino  fovente  a  lagnarli  .  Che  fe 
prima  di  tal  tempo  li  ri  (litui  (fc  il  cibo  ;  torto  la  Febre  accompagnata  da  fuoi 
perniziofi  fintomi ,  anzi  peggiori  »  fi  farà  lenza  dubbio  rivedere.  Quindi 
è  ,  che  tal’  ora  ci  è  d’ uopo  ,  ftanre  la  pertinacia  del  male  ,  di  prolungarla  , 
non  folo  a  fette  ,  otto  ,  o  dieci  giorni  ;  ma  a  quindici ,  venti ,  e  più  ancora  ; 
ficcome  più  di  una  fiata  mi  è  fortito  olfervare  .  Senza  che  da  una  tale  ine¬ 
dia  ,  ne  fia  mai  derivato  male  di  forta  alcuna  ;  pofeiache ,  rtringendofi  [al¬ 
lorché  fi  prende  fpeziaimente  fredda  ]  dall’  Acqua  i  pori  della  cute  ;  dimi¬ 
nuirceli  con  ciò  la  infenfibil  trafpirazione  Santoriana  ;  e  la  necelfità  in  fegui- 
to  del  nutrirli .  Okrecche  nel  continuo  partare  ,  che  la  medefima  fa  per  le 
vene  lattee  »  per  le  ghiandola  del  mefenterio,  pei  recettacolo,  o  riferbatojo 

Ov 2  del 

[<•]  Così  all’  incontro ,  fe  dopo  ri  me  (fa  la  Febre  continua ,  perii befferò  delle  fenfibi- 
ii,  etravagliofe  Acceffioni  ;  fi  potranno  niendimeno  quelle  eftinguere  coll’ ufo 
della  prefàta  corteccia  ;cbe  può  adoperarfi  nel  tempo  anco  della  Dieta  Aquea  ,  ed 
efibirfi  nella  Itefs’ Acqua  non  fredda;  con  fopraifedere  per  altro  dall’ ufo  dell* 
Acqua  medefima  perire  ore  incirca,  cioè  infine  a  tanto  ,  che  il  detto  Febbrifu¬ 
go  abbia  oltrepdiato  lo  ftomaco;  Anzi ,  fé  non  oliarne  fia  di  già  tlìinta  la  Febre_> 
continua  »  vi  rimanelìero  delle  picciole  ,  ma  pertinaci  accefiioni ,  con  qualche-? 
refiduo  di  morbolò  apparato  nelle  prime  vie  ,  e  con  della  ftitichezza  del  Corpo? 
fi  potrà  efibire,  per  fodisràre  all’ una ,  e  l’altra  indicazione  ,  la  medefima  cor¬ 
teccia  maritata  con  qualche  dofe»  o  di  Rabarbaro ,  odi  Magniefia  di  nitro,  o 
iu  della  polvere  del  Conte  Palma . 
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del  Pecquet pel  dotto  Toracico  ;  d’ indi  rapifce»  e  feco  porta  di  quelfej 
reliquie  degli  alimenti ,  che  Tempre  ve  ne  rimangono  »  e  fomminiftraleal 
(angue ,  e  parti  tutte  del  Corpo  »  per  così  provvedere  in  qualche  maniera 
alla  nutrì  «ione  dello  il  e  fio  • 

VII.  Che  che  lìa  di  limili ,  o  altre  ragioni ,  che  potrebbono  addurfene  i 
quello  è  certo  ,  fecondo  le  numerofe  oiTervazioni  Clinico-prattiche  fin’  or* 
fattene,  che  Punire  il  cibo  coll’Acqua  copiofamente  nella  forma  predetta  be- 
vuta ,  non  è  ,  che  un  efporre  ad  un  Tornino  «  e  quali  inevitabil  pericolo  della 
vita  il  povero  Infermo.  In  manierache  nel  cominciare  a  ridare  a  quelli  qual* 
che  pò  di  cibo ,  li  dee  egli  concedere  fenza  punto  beerei ,  oppure  in  pochif» 
fima  quantità  ;|e  fi  concederà  ancora  dello  fpazio  [  cioè  il  tempo  almeno  di 
cinque ,  o  Tei  ore  dopo  il  detto'cibo],  nel  quale  l’Infermo  lì  altenga  dal  pren¬ 
dere  T  Acqua  ;  quanto  a  dire  infino  a  tanto  ,  che  il  prefato  cibo  in  tutto  ,  o 
per  tutto  fia  ei  digerito.  Un  tal  cibo  poi  fui  bel  principio  dovrà  edere leg» 
gerifiìmo  ,  e  faciiiliimo  a  concuocerfi  ;  quale  appunto  larebbe  o  un  pancot¬ 
to  ,  fatto  colla  femplice  acqua  ,  od  un  pangrattato  ,  nella  He  fia  forma  pre¬ 
parato  ,  o  un  rollo  di  ovo  frefeo ,  difciolto  in  un  leegiere  brodo  ,  <?  di  Ca- 
Tirato  ,  o  di  Vitella,  o  di  Pollo  & c.  Anzi  nel  principio  lì  darà  egli  una  fot 
volta  al  giorno  ,  ed  in  pochiflima  quantità  .  Quindi  due  volte  ;  con  palTare 
poi  appoco  ,  appoco,  giulìa ’l  confeglio  del  noftro  gran  Vecchio  Ippocra- 
t e(dj,  ad  un  pò  piìi  lauto  pranzo  ,  rimanendo  la  cena  nella  (lefia  frugalità : 
coll’  avvertenza  per  altro  di  fare  allenere  in  tutti  i  conti  ,  per  un  mefe  al¬ 
meno  ,  o  quaranta  giorni ,  tal  Torta  d’  Infermi  dall’  ufo  delle  carni  (e)» 
Frattanto  non  dovralfi  affatto  abbandonare  il  rimedio  dell’  Acqua  ;  ma  di  ¬ 
gerito  ,  che  fia  quel  pò  di  cibo ,  che  la  mattina  fi  farà  preib  [  cioè  dopo  Tei  * 
o  fette  ore  ]  fi  dovranno  prendere  due  ,  o  tre  bevute  di  Acqua;  con  alle- 
nerh  fui  bel  principio  ,  come  fi  è  detto,  dalla  cena:  oppure  con  *ramette«* 
re,  quando  ella  fi  comincia  a  ridare,  l’intervallo  diquattr’ ore  almeno 
trali’ ultima  bevuta,  e  la  cena  medefima.  Così  feguitando  infino  che  fi 
giunga  alla  tanto  defiderata  convalefcenza  •  in  cui  ffeppure  fia  bilogno]  * 
per  evacuare  qualche  refiduo  ,  odi  Acqua,  o di  materie  viziofc ,  che  nell© 
prime  vie  ,  farli  iaran  rimafìe  ;  e  per  rinvigorire  la  fibra  alquanto  lnervata 
dalle  coppiole  bevute  di  deci  Acqua  ,  farà  ottimo  conlegiio  ,  che  1*  indifpo- 
ilo  prenda  epicraticamente  qualche  dofe  di  pilole  ballammo  roborauti  ,  e 
jafiative ,  quali  farebbono  ,  a  cagion  d*  ef^mpio  le  feguenti,  lodateci  dal 
famigeratilfimo  Eriderico  Of'manno  (/)• 

/i.  Entraci.  Aloes ,  C.  B. ,  &  Abfyntb  a  gl* 

Entraci.  Kbabarb. ,  ladani  ,  Ugni  Aloes.  »  - 

pufaer .  G umm.  Benzoes ,  Myrrb.  elcU»9 

Cor* 


feti  2.  ofph.  7.  [r]  Che  fimi  Imente  tenui  ,  ed  in  pochiflima  quantità  fui  primo  fi 
comfneeranno  a  ridare.  E  ,le  fia  podi  bile ,  da!  vino  òen’anco  fi  afienga  per  tal 
tempo  i’  infermo,  [fj  Dijfert.  de  mediementis  Baìfamieis  $.  265 
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Cor  tic.  Chat  carili.  ,  B  tifami  P traviati-  i 

&  Nitri  o  $fs.  m.  fi  P  Siala  ,  da  efibirfi  in  dofe  di  uno  fcrupoio  »  o 
poco  più  ;  a  cui  per  altro  fi  potrebbe  anco  aggiugnere  un  pò  della  Gomma 
Ammoniaca  *  e  qualche  picciola  dofe  della  Refina  di  Gialapa ,  o  altro  fintile  » 
giuda  la  varietà  de’Soggetti  »  e  delle  circondante»  che  vi  fi  accompagnano® 
Vili.  Non  debbo  poi  qui  diflìmuiare»  che  adoperato  da  me  più  »  e  più  fia¬ 
te  in  quello  nodro  Clima  il  rimedio  dell’Acqua  [  frefca  »  o  calda  »  giuda  ie 
varie  indicazioni  »  non  già  fredda  »  o  annevaca  ]  in  forma  di  Dieta  Aquea  » 
mi  è  riufeito  felicemente  unirlo  coll’  ufo  vicendevole  de  brodi  delle  fudette 
carni  Qj)  »  lunghi  per  altro  »  e  leggieriflimi  ;  quali  perciò  non  già  cibo»  ma 
piuttodo  acqua  di  carne  poteano  denominarli  ;  non  effendo  dati  eglino 
molto  dilfimiii  a  quella  fpezie  di  mezza  bollitura  di  carne  di  Pollo  »  che  chia¬ 
mali  acqua  di  Polladro  predo  Niccolò  Lemery  [b~]  .  Ciocché  mi  è  fervito  » 
e  per  tenere  a  bada  i  doroedici  »  alfine  non  avellerò  dato  del  cibo  intempe- 
flivamente  »  ficcome  ne  fiiceano  premurofe  idanze  »  agl’infermi;  e  per 
rendere  più  tollerabile  la  prefata  inedia  agli  avanzati  fpezialmente  in  età  ,  e 
a  i  deboli»  ed  edenuati  :  lenza  che  un  fomigliante  ufo  di  detti  brodi  appor¬ 
tale  »  o  potelTe  apportar  loro  alcuno  de'  divifati  pregiudizi  »  che  dal  cibo 
unito  colla  Dieta  Aquea  fogliono  provenire . 

IX.  Ma  nel  decorfo  dell’  ufo  di  un  tal  rimedio  fa  d’uopo  »  molte  colite* 
oflervarc  ;  e  primieramente»  fe facile,  oppure  difficile  incontri  1’  Acqua  il 
Pedaggio  perle  vie  dell’  orina,  e  del  feceffo.  Ciocché  ricavar  fi  dee  dalle 
Ite  de  orme  »  che  fi  van  rendendo»  dopo  lo  fpazio  a!  più  di  ventiquattr’  ore 
l  quando  s’  incontri  facile  il  detto  paflaggio  J  »  lenfibilmente  più  coppiofe  » 
e  Icolorite  ;  e  dallo fcioglimento di  Corpo,  che  nel  primo  ,  o  fecondo,  o 
terzo  giorno  della  Dieta  Aquea  fuole  apparire  ,  colf  elcrezione  prima  di 
materie  ftcciolé  ,  e  di  poi  di  umori  variegati»  o  lìan  di  varj  colori ,  e  al 
femmo  corrotti  ;  quali ,  tuttoché  al  primo  vederli ,  ffmbraffe  ,  dovefforo 
piuttodo  intimorirci ,  a  tenore  di  ciò  ,  ne  regi  lira  il  fovra  lodato  Ippocrate 
«I  fecondo  de  luoi  Prognoftidi ,  T.  2$. ,  ci  faranno  niendimeno  vie  maggio¬ 
re  concepire  la  fperanza  :  poiché  non  fono  già  elleno  fòmiglianti  evacuazio¬ 
ni  fpontanee  [*].,  ma  procurate  dal  medicamento  dell’Acqua,  quale  util® 
mente  ieco  conduce  negl’  inteftini  gli  umori  tutti  pr<£ter  naturali ,  che  ili- 
quidi  del  Corpo  dell’infermo  infettavano,  e  di  quedo  ogni  morbofo  ap¬ 
parato  per  fecedb  criticamente  evacua  ;  d’ onde  la  diverfità  de’  colori  nelle 
divifate  eicrezioni  ne  proviene .  Ed  in  fatti ,  dopo  feguite  le  narrate  eva¬ 
cuazioni ,  fuole  la  Febre  co’  fuoi  fintomi  appoco  ,  appoco  rimetterfi.  II 
perche ,  fe  dentro  il  termine  del  fecondo  ,  o  terzo  giorno  «  non  fi  ottenga 
il  benefizio  divina  tale  evacuazione  per  feceffo  »  dovrà  ella  in  ogni  con- 

to 

t£j  Cioè  con  efibire  un  ora  la  (òpraferitta  dofe  di  Acqua ,  l’ altra  una  tazza  de* 
k  menzionati  brodi .  Dizionario  delle  droghe  ,  dizione  Gallina .  DI  Eh  co~ 

mmHipp.  4,  *Apb.  u.  ,t 
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lo  procuraci  (-  non  ottante  tutta  I*  Adqua  felicemente  pattarti-  pér  le  vitJ 
ormane  (k]  ]  coll’  ufo  deCMieri ,  e  dell'olio  di  Mandorle  dolci  ,  cavato 
oirrefco,  e  lenza  fuoco,  e  prefo  nella  ftefs’ Acqua,  tiepida  però  ,  o  cal- 
da  ;  lofpendendo  frattanto  l’ ufo  iteli’  Acqua  per  infino ,  che  fia  egli  pattato 
dallo  Itomaco,  cioè  per  tre  ore  in  circa .  Co’ quali  rimedj  fgombrati  i  pri¬ 
mi  docci  ,  potrà  altresì  P  Acqua  con  vie  maggior  facilità  penetrare  ne’  più. 
intimi  nafcondigli ,  e  andirivieni  del  Corpo  ;  a  produrre  in  feguito  i  fuoi  fa- 
lubri  effetti ,  come  (opra  accennai ,  nel  fangue  non  folo  ,  ma  in  tutti  gl* 
altri  umori  fecondarj  .  Che  fe  poi  nel  termine  di  detti  tre  giorni  non  appa¬ 
ri  v  legno  veruno  del  paiTaggio  deli’  Acqua  ,  non  folo  per  le  vie  del  fecef- 
fo ,  ma  neppure  per  quelle  dell’  orina  ;  non  ottante  l’ufo  de’  prefati  Cliftie- 
ri,  deli  olio  di  Mandorle  dolci ,  ed  anco  di  qualche  dofe ,  o  di  Nitro  puri¬ 
ficato  ,  e  filli),  ode' fiori  di  fale  Armoniaco  ,  odi  altro  fintile,  che  può 
di  voi r a  in  volta  aggiugn&rfi  all’  Acqua,  che  fi  bee  ,  affine  di  promovere  il 
dliei  partaggio  per  i e  vie  deli’  orina  :  fi  dovrà  torto  tralafciare  ,  per  nun_, 

foggettare  (  fegutannofi  j  il  Paziente  ali’  evidente  pericolo  di  fu  a  vita ,  con 
infamia  altresì  delio  ftelìo  rimedio  • 

X.  Non  di  rado  per  astro  accade ,  che ,  ne  primi  giorni  fpezialmente  della 
L  leta  Aquea ,  lopravenga  un  impetuofo  vomico  ;  tanto  che  non  tantofto  fi 
e  bevuta  P  Acqua  ,  che  con  violenza  fuori  fi  rigetta  .  Se  con  un  fomiglian- 
te  vomito  ,  fi  evacuano  [  fecondo  luole  avvenire  ]  degli  umori  eterogenei  , 
non  dovrà  egli  riputarfi  punto  nocivo  ;  pofcia  che  fuoìe  tofto  celfare  ,  fgra- 
vato  che  fia  il  ventricolo  da  così  facci  umori  *  Ghe  le  con  effo  non  fi  eva¬ 
cuarti^  fe  non  la  fola  Acqua  ;  pur  tuttavia  fi  dovrà  ella  ,  lenza  punto  per¬ 
derci  di  animo  ,  non  folo  profeguire  a  bere  nella  lì:  e  (fa  forma;  ma  le  dilei 
bevute  vieppiù  coppiole ,  e  frequenti  rendere  ;  poiché  ,  quantunque  fubito 
fi  rigetti,  verrà  nondimeno  pofcia  accompagnata  anco  da  qualche  porzio¬ 
ne  di  quei  maligni  umori  ,  che  col  di  loro  irritamento  provocavano  il  vo¬ 
mito  ;  ia  maniera  che  ,  evacuati  eglino  ,  celierà  fenza  dubbio  il  vomitò  me- 
defimo  *  Verificandoli  in  tal  calo  quell'  antica  Affama  Medico  :  Jfomttus 
mmtttt  curatur  .  Nella  rteffa  gmfa  anco  il  fmghiozzo ,  che  nell’  ufo  della-* 
Dieta  Aquea  luole  tal’  ora  fopravveuire ,  fi  vedrà  colia  continuazione  di  un 
tal  rimedio  affatto  ceP.are  ;  mentre  quello  (/} ,  ficcome  dall’  Acqua  p  a  rif- 

,  _ _ _ _ _ __  _ , _ _ _  guar" 

Poiché  quei  groffolani ,  e  viziofi  umori ,  che  nelle  prime  ttrade  fpezialmente 
de’  Corpi  de’  Felicitanti  fi  annidano  ,  oppure  di  continuo  fi  van  generando ,  e 
la  Febre  fletti  fomentano  ;  non  podbno  già  pe’  i  flretti  meati ,  e  piceioliffimi  tu- 
boletti  de’  Reni  tramandarli  ;  ma  debbono  per  l’ampio  tubo  degl’  ìnteftini  on¬ 
ninamente  evacuarli .  [/]  Che  dee  dirli  piuttofto  fimpatico ,  cheeffenziale,  giu- 
fia  la  divifione ,  ne  fa  tra  gli  altri,  Friderico  Gffmanno  (  Med.rat.fyli,  T.^.p.^ 
[elt>  *.  cap.  4.  $.  9.  y  il  quale  vuole,  che  la  caufa  materiale  del  finghiozzo  elfen- 
ziafe  ,  o  idiopatico  nella  foflanza  del  diaframma  fi  annidi  ;  del  fimpatico  poi  nell* 
ventricolo  ,  e  fpezialmente  nel  dilui  orifizio  fuperiore  »  la  diati  vellicazione  per 
confettò  fi  propaga  nel  medefiino  diaframma » 
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guardo  o  de!  dilei  freddo  ,  che  irrita  ,  o  della  foverchia  copia  ,  che  fui  bel 
principio  fi  fuole  con  troppa  fretta  dagl’  Infermi  ingojare,  e  che  perciò  di* 
(tende  preternaturalmente  le  fibre  nervofe  dello  Itomacoj  viene  ei  rifveglia- 
to  ;  così  dalla  medefima  inceffantemente  ,  ma  con  un  pò  meno  di  avidità  ,  e 
frequenza  ,  nè  così  fredda  bevuta  ,  effcrfi  poi  fupito  ,  fi  è  Tempre  oflervato  . 
Purché  ella  felicemente  palli ,  e  con  ciò  purghi  anco  lo  ftomaco  da  qualun¬ 
que  materia  irritante  ;  poiché  fe  punto  difficile  incontrane  il  palleggio  col 
continuato  beerla  ,  verrebbe  piuttofto  a  crefcere  il  prefato  fìnghiozzo. 

XI.  Suole  anco  tal*  ora  fopragiugnere  nel  decorfo  della  Dieta  Aquea  del 
fudore,  e  quello  il  piò  delle  volte  coppiofo  infieme  ,  e  pertinace  .  Igli, 
ffccome  non  altro  utile  apporta  al  povero  Infermo,  che  un  gran  diflìpa» 
mento  di  forze ,  non  lenza  grandilììmo  pericolo  della  dilui  vita  ;  così  è  af¬ 
fatto  necelfario ,  in  tutti  i  modi  fi  reprima,  ed  amiti .  C  iocihù  li  otterrà, 
con  rendere  vieppiù  freddai’  Acqua  [  acciò  colia  corrugazione  maggiore, 
che ,  in  lomigliante  forma  efibita  ,  produce  nelle  fibre  membranofe  del  ven¬ 
tricolo  ,  e  per  confenfo  in  tutto  il  relto  delle  fibre  di  tal  genere,  venga  a_, 
ftrignere  i  pori  della  cute  ;  e  in  feguito  a  proibire  il  detto  fudore  J  ;  con 
togliere  altresì  le  coperte  dal  letto  dell1  Infermo  ;  con  aprire  le  porte,  e  fi  - 
nettre  della  camera  ,  ove  egli  giace  j  e  con  infventolarlo  ben’ anco  .  Anzi, 
le  la  pertinacia  del  fudore  tanto  ricbiegga  ,  lì  dovrà  ricoprire  [  per  ultimo 
efpediente  J  di  neve  ben  trita  tutto  il  Corpo  dello  ftefio  Infermo  ;  ficcome 

non  una  volta  elìci  li  ciò  in  Napoli  felicemente  pratticato  ,  pollo  ancor’  io 
atteftare . 

XII.  Nè  quello  dee  fembrar  Urano  a  quei  fpezialmente  ,  che  dall’  ufo  dell’ 
Acqua  fredda  nelle  Febri  non  efiggono  ,  chela  evacuazione  per  {udore; 
poiché  aitro  e  il  dare  il  rimedio  deli'  Acqua  in  una  certa  do  le  verfo  la  deeli» 
nazione  de’ parofifmi  Febrili  [  cola  di  già  conofciuta  ,  e  ficquentata  iomroa. 
niente  daga  de  di  Antichi  ]  5  nel  qual  cafo  giovevolmente  promoverà  il  fu. 

dorfe=;kf“  frl°  111  ^rma  Dieta  ;  in  cui  .manto  principalmen¬ 

te  lodi  (te  .  Infermo  colla  d.vifata  media  ,  in  quanto  ,  che  diminuilcefi  ,  co¬ 
me  fopra  notai ,  la  mlenfibil  trafpirazione  ;  e  la  neceflìtà  per  confeguenza. 
di  nutrirli .  Oltrecche  il  ludore  ,  nell’  ufo  di  un  tal  rimedio  ,  altro  non  fa¬ 
rà  ,  che  Ipoghare  il  iangue  delia  parte  lòttile  ,  o  fpiritola  ,  rimanendovi  la 
grolfa  ,  ed  inerte  ;  onde  vieppiù  all’  ingrolìamento  ,  o  Coagulo  nelle  Febri 
Alahgne  fpeziaJmente  d,  tal  genere  ;  o  in  altra  maniera,  nelle  altre,  alfa 
total  diffrazione  della  diluì  naturai  crafi  ,  lo  difporrà  ,  e  darà  in  feguito  V 
pltimo  crollo  allafaluce  del  povero  Infermo.  Comunque  fi  fia  ,  la  collante 
?c“eo“  ,  non  lolo  nel  clima  d,  Napoli,  ma  in  quello  noltro  ancora  mi  ha 
baffevolmente  infognato ,  che  il  ludore  della  Dieta  Aquea  è  egli  affatto  ner- 
nizioto  ;  e  per  conleguente ,  che  fi  dee  in  tutti  i  modi  reprimere  ,  con  prò- 
movere  all  incontro  1  evacuazioni  pe’  i  luoghi  all’ufo  di  un  tal  rimedio 
«onfacevoli ,  quali  fono  appunto  le  vie  dell’  orina ,  e  del  feceffo .  O ndtu 

•  -  chia- 


*128 

Chiara  mence  fi  feorge  *  che  i  non  ottanti  le  fparlenze  del  Sig.  HanCocke  fu 
del  fuo  gran  Fcbrifugo  ,  publicato  da  effoin  Londra  il  1722.  (m)  ;  che  altro 
non  è  ,  fe  non  la  femplice  Acqua  frefea  *  quale  in  determinata  dofe  [  cioè 
alla  quantità  di  mezza  Pinta  (»)  ne  Fanciulli ,  e  di  una,  o  due  negli  Adulti  3 
efibita ,  eccita  il  (Udore,  con  cui  la  materia  viziofa ,  e  la  Febre  (letta  toglier 
dee  ;  nulla  di  manco  1’  Acqua  adoperata  in  forma  di  Dieta  Aquea  *  non  pò- 
trà  ella  giammai  utile  ,  e  falutevole  fùdorifero  riufeire  • 

XIII.  Accade  in  oltre  ,  e  non  di  rado ,  che  nell’  ufo  di  un  tal  rimedio  £  iti 
adoperandoli  per  debellare  le  Febri  Maligne  ]  apparivano  le  Parotidi  ;  fic- 
come  tal’ ora  nelle  feccie  ,  ed  orine»  della  materia  faniofa  ;  indizio  mani* 
fedo  di  un  qualche  afeeffo  interno ,  di  già  maturato  »  e  rotto .  Ciò  non_» 
dovrà  punto  moverci  a  fofpendere  il  medicamento  dell’  Acqua  ;  ma  con  vie 
maggior  lena  a  profeguirlo  ci  darà  (limolo;  pofciache  »  ficcome  la  ftefs* 
Acqua  ha  avuto  vigore  di  fpignere  fuori  dalle  parti  interne,  ove  (lagnava  » 
l’ umor  maligno ,  nell’  efterne  ;  e ’l  di  già  raccolto ,  e  ftravafato  ridurre™* 
alla  debita  maturazione  :  così  avrà  ella  all’incontro  tutta  la  forza  di  eva¬ 
cuare  intieramente  lo  (ledo  pe’  i  confacevoli  emuntorj  del  Corpo ,  e  di  pre» 
iervare  le  parti  oppreffe  dall’ afeeffo  »  da  qualunque  difpofizione  al  morti- 
Jìcamento,  o  sfacelo  [e] .  E  di  ciò  numerofiifime  o nervazioni  Clinico® 
prattiche  ci  hanno  a  pieno  perfuafi.  Benché  le  (lette  per  altro  ci  abbiano 
altresì  ammaettrati,  che  non  così  di  leggiere  gli  afceflì  generati  nel  Celabro  » 
o  nel  Torace»  an  ceduto  all’  ufo  di  un  tal  rimedio .  Ciò  non  ottante  »  fi  è 
tal’  ora  oifervato»  che  col  mezzo  dello  (purgo  faniofo  ,  e  per  le  narici ,  e 
per  le  orecchie,  e  per  bocca,  colla  tolte  ben’ anco,  fi  fono  fomiglianti 
afceflì ,  mediante  l’efficacia  dell’Acqua ,  perfettamente  rifanati .  Il  perche» 
all’ apparire  de’fegni  di  così  fatti  fintomi ,  non  folo  non  dovremo  tralafciare 
la  Dieta  Aquea  ,  ma  vieppiù  profeguirJa  :co!l’oflervazione  peraltro  ,  che» 
fc  gl’  Infermi  fi  fanno  vedere  inclinati  a  qualche  affezione  foporofa  ,  nonj 
trascuriamo  1’  applicazione  de’  Vefcicanti ,  o  di  altro  (limolante  ;  e  fe  egli-' 
no  fieno  forprefi  da  difficoltà  di  refpiro  ,  ci  avvagliamo  dell’  olio  fudetto  di 
Mandorle  dolci ,  con  mutare  1’  Acqua  da  fredda  in  calda  ,  o  tiepida .  Tan« 
to  più  »  che  ho  oflervate  in  Napoli,  cotidianamente  debellate  moltiffime^j 
non  meno»  che  graviffimeinfiammagioni,  non  folo  fintomatiche»  ma  ef- 
fenziali  ancora ,  come  Pleuritidi ,  Pleuroperipneumonie  & c- »  coli’  ufo  dell* 
Acqua  calda  «ufurpata  in  forma  di  Dieta  Aquea;  a  cui  fi  aggiugnea  tal  volt» 
qualche  cucchiajo  del  predetto  olio  ,  e  qnalche  picciola  dofe  di  Nitro  fitto  » 
,0  di  fai  prunelle»  •  Ciòcchè  ne’noilri  Paefi  altresì  più  »  e  più.  volte  mi  è  feli-; 

cemen-  * 

[m]  Mtmor.  litter.  dtìh  gran  Brettagna  T.  1  j.  p.  »%4*  {V}  La  Piflt*  >  o  Mezzetta  , 
iecondo  Lemery  nella  fua  Farmacopea  univerfale ,  contiene  trentun’  oncia  di  Ac¬ 
qua  .  [0 }  Non  tralafciando  frattanto  di  applicare  degli  ap  propiati  Locali  »  am¬ 
mollenti  fpezialmcnte  ,  e  rilafeianti ,  alle  predette  Parotidi;  affine  di  vieppiù 
chiamar  fuori  alla  parte  «(terna  l’ umor  mortifico  &c. 


cernente  riufcito .  Benché  vi  abbia  Tempre  accompagnato  coll’Acqua  i  nm 
vicendevole  de’  fovra  notati  leggieriffimi  brodi .  lanto  maggiormente  »  ie 
incominciata  di  già  1’  Anacatariì ,  con  quella  criticamente  lì  ripurgava  li 
afceffo  •  Poiché  in  tal  calo  è  neceffario  »  frodarli  dal;  rigore  della  Dieta.* 
Aquea,  con  far  bere  più.  di  rado  ,  ed  in  minor  quantità  gl  Infermi  «  Aitine 
che  la  copia  dell’  Acqua ,  portando  con  le  Io  fcioglimento  del  Corpo  »  e  la 
copi  ola  diurefi  »  non  c*  impedifca  con  fomiglianti  evacuazioni  l  altra  pili 

neceft'aria  dell’  Anacatariì  medefima .  ■ 

XIV.  Ma  quello  fuole  fpeffo  accadere ,  e  ve  (Tare  notabifilfimanience  an- 
co  gl’  ideili  poveri  Medici  »  fi  è  il  fopravvenire  nell’  ufo  di  un  così  fatto  ri¬ 
medio  ,  o’I  delirio  ,  o  ’1  letargo  ?  o  d’ una  debolezza  Ibmma  di  forze  »  che 
rendono  affatto  impotenti  gl’  Infermi  a  profeguirlo  nella  necelfaria  quanti» 
tà  ,  e  frequenza.  Non  per  tanto  dobbiamo,  in  fomiglianti  angurie  ,  per¬ 
derci  in  tutto  di  animo  ;  ma  piuttodo  procureremo  di  mettere  in  opera  ogn’ 
ìnduftria ,  ed  ogni  arte  *  affinché  quello  ellremo  rimedio,  che  folo  cella  a 
fomiglianti  Infermi ,  non  fia  da  elfi  abbandonato .  Il  che  più  di  una  fiata-* 
ho  offervato  ,  efferfi  ottenuto  a  forza  di  minaccia  da  i  deliranti  ;  e  da  i  der 
boli ,  e  letargici  coll’ intruder  loro  nella  bocca  de’  pezzetti  di  neve ,  o  giac¬ 
cio.  Agli  medefimi  deliranti  poi ,  con  profitto  [  ficcome  più  volte  fi  è  of* 
Tervato  ] ,  fi  potranno  anco  applicare  nello  llclfo  tempo  delle  cucurbitoie  - 
fcarificate  al  dorfo . 

XV.  E  ciò  badi ,  averle  rozzamente  infinuato  intorno  alle  regole  »  Con 

cui  dee  praticarli  un  tal  rimedio  ;  e  al  modo,  col  quale  fi  dovrà  dare  com¬ 
petilo  agli  accidenti ,  che  nell’  ufo  di  elfo  fogliono  fopravvenire .  Mi  reda 
ora  di  brevemente  fodisfare  alle  altre  di  lei  faggi  e  richiede .  E  per  primo 
in  quài  mali ,  e  principalmente  in  qual  fona  di  Febei  convenga  quello  ri¬ 
medio  dell’  Acquai  ‘  , 

XVI.  Tutte  le  Febri,  che  nel  genere  delle  acute  fi  ripongono.  Iemali* 
gne,  le  pedilenziali,  ed  altre  perniziofe  di  qualfivoglia  forca  ,  ne  quali  i  ri» 
medj  ordinar]  poco,  o nulla  giovano,  ammettono;,  anzi  riconofcono  pee '<■ 
di  loro  più  efficace  rimedio  1’  ufo  della  Dieta  Aquea  .  Imperocché  ,  o  in¬ 
clini  in  effe  la  preternaturale  effervefeenza  del  l’angue ,  di  quedi  al  coagu¬ 
lo;  oppure  all’  incontro  al  diluì  fov'erchio  fcioglimento  «  Nell’  uno ,  e  nell*  , 
altro  cafo ,  benché  fembrino  oppodi ,  farà  ella  la  Dieta  Aquea  un’  ottimo 
rimedio.  Mentre,  nel  primo  cafo  ,  comunicata  al  fangue  l’Acqua  co- 
piofamente  bevuta  [  oltre  il  luo  elemento  aqueoj,  collo  fpirito  e  te  re  o- 
eladico ,  che  ogni  Acqua  lai  ubre  in  fe  contiene  ,  giuda’!  parere,  tra  gli 
altri ,  del  fovralodato  Friderigo  Offmanno  (/»),  gli  ridituìrà  la  di  già  quali 
perduta  fluidezza  .  E  nel  ledondo ,  la  defs’ Acqua ,  con  attutire  ,  e  di  fri  a» 
giiere  qual  meltruo  univerfalede’  fa  li ,  i  medefimi  acri ,  e  fufivi  della  malfa 

K  '  de! 
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del  fangue,  e  con  ridurli  In  tal  guifa  in  menome  particelle*  privali <di  qua¬ 
lunque  loro  attività ,  e  impedifce  in  feguito  la  prefata  fufione  del  detto  (an¬ 
gue  *  Oltrecchè  ella»  coi  fuo  freddo  ftrigncndo  i  pori  della  cute»  impedi- 
f'ce  la  perniziofa  dìflipazione  de’  (piriti  *  che  col  moto  intedino  mantengo¬ 
no  altresì  la  naturai  crafi  ,  ficeome  di  ogn’  altro  fluido  »  al  riferire  dello 
dello  Offmanno  (q)  ;  così  anco  del  fangue  ;  di  cui  perciò  la  naturai  confi¬ 
denza,  e  midione  viene  a  rintegrarfi  .  Quindi  chiara  fembra  la  ragione  » 
perche  il  Corpo  degl’  Infermi ,  refe  di  già  freddo  in  fomiglianti  Febri ,  im¬ 
mantinente  ,  dopo  alcune  bevute  di  Acqua  gelida,  con  iftupore  degli  ftefli 
Adanti ,  fi  rincalorifce,  e  i  dilui  polfi  già  depreflì  *  e  quafi  fvanici  fenfibil- 
fnente  fi  rialzano  ,  e  rinvigorifcono  . 

■  XVII.  Quindi  è ,  che  non  debbo  qui  mancare  di  avvertirla  »  che  fari 
Tempre  (ano  coniglio  [  non  effendovi  alcun  contraindicante  T  *  di  fcieglie- 
re,  nella  Dieta  Aquea  ,  l’Acqua  piuttodo  fredda,  che  caldai  Poiché* 
oltre  al  diminuire  col  fuo  freddo  la  tralpirazione ,  come  fopra  notai ,  e  l* 
Impedire  in  feguito  la  dìflipazione  de’  fpiriti  5  coll’  jdeflo  freddo  comunica 
anco  una  grand’  elafticità  alle  fibre  del  ventricolo;  quali  perciò  più  vigoro- 
famente  il  dilei  paflaggio  promoveranno  »  Quando  all  incontro  la  ftefs* 
Acqua  bevuta  calda,  inducendo  dell  atonia,  o  rilafciamento  nelle  prefate 
fibre  non  folo  fi  tratterrà  di  molto  nel  cavo  del  medefim©  ventricolo .3  ma 
di  più  colla  fua  mole  ,  e  pefo  enfiandolo  »  e  premendolo ,  apporterà  delie 
oppreflìoni ,  e  faftidj  notabili  di  fiomaco  *  f\ 

XVIII.  Non  nego  per  altro ,  che  fiamo  tal*  ora  neceflicati  a  preferì  vere 
la  medefim’  Acqua  non  più  fredda  ,  o  frefea ,  ma  pofitivamente  calda  :  E 
ciò  accade  allorché  colle  Febri  s*  accompagnano  dell’  infiammagioni  de* 
Pulmoni ,  o  di  altra  parte  del  Petto ,  ficeome  anco  delle  vifeere  naturali , 
del  ventricolo  fpezialmente ,  e  tratto  intefiinale  :  Sul  timore  ,  che  il  fred¬ 
do  dell’  Acqua  polla  le  dette  parti  infiammate  alla  diloro  mortificazione-* 
difporrc  .  Ma  pure  mi  è  d’ uopo  qui  confeflare  »  efler  fiato  più ,  e  più  fia¬ 
te  neceffario  ,  in  limili  cafi  di  commutare  [  e  non  fenza  felice  riufeita  J  la-* 
ftefs’ Acqua  calda ,  fe  non  infredda,  oannevata,  almeno  in  frelca ,  Ac¬ 
corrle  lo  è  naturalmente  ,  quando  fi  cava  dal  Pozzo ,  o  Gifterna ,  o  fi  atti¬ 
gue  al  proprio  Fonte  .  Pofciachè  gl’  Infermi ,  attediati ,  e  refi  di  già  nau-' 
feófi  dalle  fpefle  bevute  di  Acqua  calda  »  non  confentivono  punto  di  volerla 
più  profeguire  ,  o  nella  frequenza ,  o  nella  quantità ,  che  loro  onninamen¬ 
te  facea  di  mefiiere  ;  allettati  poi  dal  dilei  frefeo  ,  l’hanno  prontamente-* 
proieguita  nella  prefata  copia,  e  frequenza.  Anzi»  fe,  mitigati  i  finto¬ 
mi  dell’  infiammagioni ,  perfifta  tuttavia  la  Febre  [  ficeome  avvenir  fuole  $ 
quando  la  (teda  è  in  ifpezialità  eflenziale  *  e  l’infiammagione  fmtomatica  ì » 

e  la  naufea  dell’  Infermo  Tempre  più  crefca ,  fi  potrà  pattare  anco  all’  an-, 

„  neva- 

~ Medie,  rat  fifi.T.i.  feti- 1.  r*/>.  1. §.  *».  to'  Dijfert-  de  Aeidul. $»  ij.»  É>F 
fere,  definì  {{benani  prtjìatuia  cap.  §•  *• 
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nevata  »  o  fredda  »  benché  in  grado  non  in tenfo  ;  tanto  piu ,  fe  »  non  °ftan- 
tc  l’ averci  unito  1’  ufo  di  fopra  accennato  dell’  olio  di  Mandorle  dolci  »  de 
Cliftieri  »  e  del  Nitro  ben’  anco  >  non  confeguilTe  l5  Acqua  felice  il  fuo  paf* 

faggio  per  le  vie  »  o  dell’ orina  »  o  del  fece  fio  • 

XIX.  Ma  in  che  tempo  di  così  fatte  Febri  dovrà  metterli  in  opra  il  rime» 
dio  dell*  Acqua  ?  le  rifpondo  con  Galeno  (r)  [  feguito  in  ciò  da  tutti  i  bua» 
ni  Prattici  ]  :  cuoi  pr'tr/ìùrn  videris  coffiotiis  Jìgvo  >  pofciachè  il  dare  untai 
rimedio  fui  bel  principio  »  o  nell*  augumeiito  di  fomiglianti  Febri ,  ficcome  * 
non  fenza  lini  Aro  evento  »  an  tentato  di  fare  tal*  ora  alcuni  troppo  audaci  » 
è  lo  fteffo  »  che  efporre  gl’  Infermi  ad  un  evidente  pericolo  della  diioro  vi® 
ta  :  non  effendo  in  tal  tempo  »  che  affatto  crude  »  o  groffolane  »  e  gretta¬ 
mente  unite  alle  faiutevoli  le  materie  morbofe  ;  de*  quali  perciò  »  non  folo 
non  farà promoffa  la  fequeff razione  dagli  umori  falubri,e  la  evacuazione  dal 
Corpo  ,  col  mezzo  dell*  Acqua  ;  ma  la  itidurazionc  piuttofto  »  o  ingrofia- 
mento»  e  la  diloro  unione  cogli  umori  vitali  lì  accrescerà  .  Anzi  la  ftels* 
Acqua  nell*  incontrare  così  fatte  materie  »  farà  impedita  nel  luo  libero  prò» 
greffo  per  gli  occulti  andirivieni  del  Corpo  dell*  Infermo*  overiftagnando» 
potrà  anch’  ella  corromperli  »  ed  apportare  allo  fteffo,  in  luogo  del  gio¬ 
vamento,  l’ultima,  ed  irreparabil  rovina  .  Nello  flato  dunque  del  male 
CO*  cioè  a  dire  nel  vigore  fommo ,  e  nel  pericolo  limile  dell’  Infermo  >  al¬ 
lora  appunto,  che  dal  lungo,  e  continuo  bollimento  febrilc  attenuateli  » 
e  {tritolaceli ,  o  cominciate  a  concuocerfi  le  fudette  materie  ,  fi  fono  refe_» 
pronte  ad  obbedire  all*  azione  del  medicamento  dell’  Acqua ,  fi  dovrà  que¬ 
lli  mettere  in  opera  ;  Ed  in  fatti  fi  è  più  volte  ofièrvato  ,  che  con  vie  mag¬ 
gior  felicità  fi  fono  liberati  quei ,  che  già  coilituiti  quali  in  agonia ,  all’  ufo 
di  quello  e  (Iremo  rimedio  ,  come  alla  diloro  Ancora  l'agra  ,  fono  ri  cor  fi . 

XX.  Dee  per  altro  qui  avvertirli ,  che  nell’  incontrarci  noi  in  quella  Sor¬ 
ta  di  Febri,  che  biliofe  dette  furono  dagli  Antichi  ;  nelle  ardenti ,  nelle  col- 
liquative ,  e  altre  limili ,  non  dobbiamo  già  afpcttare  i  legni  della  cozione 
del  male;  ma  nello  fteffo  principio  ci  converrà  efibire  il  rimedio  dell8 
Acqua:  affine  d’ impedire  la  foverchia fufione  del  fangue  ,  e  la  dilli pazione 
de*  (piriti  »  che  predo  ne  avverrebbe ,  fe  non  vi  fi  deffe  torto  opportuno 
riparo.  Procederemo  niendimeno ,  anco  in  fomiglianti  cafi  ,  con  della  lo¬ 
devole  cautela  ;  fe  fui  bel  principio  ineominceremo  l’ ufo  di  un  tal  rimedio 
con  due  ,  o  tre  fole  bevute  al  giorno  ;  offervando ,  fe  egli  punto  conferì» 
fee,  e  fe  pe’  i  debiti  fovraccennati  emuntorj  patti  :  «d  allora  fi  anderà  ap¬ 
poco  ,  appoco  diminuendo  il  cibo  ,  ed  accrescendo  all’incontro  il  numero 
delle  dette  bevute.  Che  Se  il  contrario  fi  offervaffe  ,  fi  appetterà  [Seppure 
il  male  lo  permetta  ] ,  che  apparisca  qualche  Segno  di  cozione ,  o  fia  di  quel» 


fr]  Lib.  t.  de  *4rtt  curativa  ad  Glauccnem »  cap.  tu  [j]  A*  cui  ,  dopo  il  Settimo 
giorno  »  Suole  egli  perdo  più  giugnere  . 
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la  difpofizione  ,  quale  le  materie  morbofe  alloca  incominciano  ad  acqulft&j 
re  ,  per  obbedire  ali’  azione  dell*  Acqua  » 

XXT.  Non  folo  poi  nelle  divifate  Febri  ,  ma  in  altri  mali  ancora  [  ne*  qua» 
li  fui  provato  fui  principio  colla  fcòrta  deli’  anàlogifmo  ]  fi  è  fperimentato 
gtovevoiiflìmo  !'  ufo  dell’  Acqua  fredda  :  nelle  diarree  fpezialmente  »  nelle 
difenterie,  nelle  colere ,  nella  celiaca,  elienterica  affezione;  nella  car¬ 
dialgia  f  quale  per  altro  ,  fe  proviene  in  ifpezialità  da  crudezze  ,  o  umori  via 
feidi  efiftenti  nei  cavo  del  ventricolo  ,  fuole  meglio  debellarli  coll*  ufo  dell* 
Acqua  calda  copi  ofamentè  bevuta  ]  nella  ifeuria  renale  fimilmente ,  t_* 
nella ~  diffu ria  ;  ficcome  anco  nell’  affezione  ipocondriaca  ,  edittericha,  o 
in  altre  limili  affezioni  fpafmodiche  ;  anzi  negli  fteffi  moti  convulfivi  ;  in 
cui  anco  fi  loda  [  come  cofa  da  e  fio  fperimentata  ]  dal  fovracitato  Gffman» 
no<0  ,*  quale  faggiamente  riflette?  che  1*  Acqua,  non  tanto  col  mezzo  del 
di-lei  fluido  ,  o  elemento  aqueo  »  fi  rende  atta  a  fanare  fomiglianti  malori , 
correggendo  i  vizj  de’  liquidi  ;  quanto  ?  col  fuo  freddo ,  corroborando  i 
foiidi  del  Corpo  di  tali  indifpofti  ;  Ed  avverte  di  più  »  doverli  ella  ufurpa» 
re  in  così  fatti  mali  con  della  circofpezione  ?  e  particolar  regolamento  ;  e 
fpezialmente  ,  che  non  fi  aggravi*,  per  primo,  lo  ftomaco  fubito  con  co- 
piofe ,  e  Iraifurate  bevute,  ma  che  quelle  fieno  moderate,  e  fiicceflìva» 
niente  replicate  ;  e  per  fecondo,  che  fi  prefervino  dal  freddo  elìerno,  i 
piedi. in  ifpezialità ,  e  Ja  regione  del  ventricolo  ;  affine,  fi  promova  da  un 
tal  rimedio  la  infenfibil  trafpirazione  ben9 anco  .  Poiché  ,  non  efibendofi  , 
egli ,  in  tal  cafo  ,  in  forma  di  Dieta  Aquea  ,  ma  in  forma  piuttofto  di  puro 
alterante  ;  utilmente  promoverà  la  detta  trafpirazione  » 

XXII.  Non  debbo  per  tanto  qui  mancare  di  avvertirla,  che  non  in  tutti 
I  riferiti  mali  può  adoperarli  un  tal  rimedio  in  forma  di  Dieta  Aquea ,  cioè 
con  bere  la  fol’ Acqua  ,  ed  attenerli  affatto  da  quaififia  forta  di  cibo  ;  ma 
ne’ cronici ,  batterà  fi  faccino  dagl’  indifpofti  una ,  o  due  proporzionate»» 
bevute  la  mattina  quattr’  ©re  avanti  un  moderatilfimo  pranzo  ;  e  ott*  ore 
dopo,  uu’ altra,  dittante  da  una  non  dittimi!  cena  quattr' altre  ore  alme¬ 
no  .  Così  continuando  per  infino  ,  che  la  pertinacia  del  male  Io  richiegga  * 
Nelle  diarree  fimilmente ,  difenterie,  e  colere,  che  colf  evacuazione  elòr» 
bitante  ,  portano  feco  un  gran  diflipamento  di  forze  ;  perche  non  potreb¬ 
be  lungamente  continuarfi  la  Dieta  Aquea  ;  farà  neceffario ,  fi  conceda  all* 
Infermo  qualche  pò  di  cibo  di  facilifiìma  digeftione ,  e  dopo  cinque  ,  Q  fei 
ore-,  dacché  fi  farà  egli  prefo»  fi  replicheranno  le  bevute  dell’  Acqua  . 

XXII b  E  per  fine  [  oltre  agli  altri  mali ,  che  da  fomma  acrimonia  dipen¬ 
dono  ,  e  nel  fluido  viziofo  fpezialmente  confiftono  ]  nello  tteffo  vajolo  ma¬ 
ligno ,  e  confluente- fi  è  anco  fperimentata  utililfima  la  predetta  Dieta-» 
Aquea;  nel  diluì  terzo  ftadio  per  altro;  cioè  nel  tempo,*  che  l’ Infermo 

era 
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gra  già  prodi mo  al  perire  »  a  cagione  Ipezialmente  degli  afceffi  »  prodotti 
nel  celabro  ,  e  nelle  parti  interne  del  Petto  ;  quali  (purgatili  »  ini,  irta  di 
quello  rimedio»  coll’  efito  di  materie  laniole  per  le  Narici  »  e  Bocca  »  fi  te¬ 
lerò  in  pochi  giorni  i  poveri  Pazienti  liberi  dal  di  già  imminente  pei  scolo  di 
loro  vita .  Tralafciando  finalmente  il  riferire  »  elìer  rollati  più  di  una  fiata 
forprefi  i  Medici  Napolitani  nell’  ofiervare  curata  P  idropilia  coll'  ufo  dell’ 
Acqua  copiofameote  bevuta  [u] . 

XXIV.  Negli  enumerati  mali  dunque  »  o  in  altri  limili »  farà  egli  indicato 
il  divifato  rimedio  dell’  Acqua  fredda  ;  in  ilpezialità  ,  quando  in  eflì  fi  o ner¬ 
vino  le  orine  accefe  »  la  lingua  arida  [%)  »  una  gran  fete  ,  1’  età  dell’  Infer¬ 
mo  piuttofto  giovanile la  llagione  calda  [  mentre  nella  fredda  fi  ufa  or¬ 
dinariamente  dare  V  Acqua  calda  »  o  tiepida  »  o  al  più  fi  elea  j  ;  le  forze 
in  oltre  non  affatto  abbattute  ;  ed  altri  comdicanti ,  che,  per  non  render¬ 
mi  vieppiù  tediofo  ,  tralafcio  ;  ficcome  anco  ometto  i  contraindicanti  ;  tra 
quali  farebbe  qualche  interno  apoftenia ,  o  infiamagione  ,  allorché  per 
altro  fi  voglia  pratticar  fredda  l’ Acqua  ,  come  di  già  ho  fepra  divifato; 
oppure  qualche  oftruzione  »  o  qualfivoglia  noxabil  vizio  delle  vifeere,  che 
potefie  il  facile  ,  e  libero  palfaggio  delia  dett*  Acqua  impedire;  e  i  corre- 
pugnanti  altresì  %  che  può  Pila  vedere  didimamente  rapportati  preffo  Gale¬ 
no  ;  tra  gli  altri  luoghi ,  nel  lìb .  i.  de  Arte  curativa  ad  Clauconem  ,  al  cap. 
i  &  •>  e  14.  ;  nel  9.  del  Metodo  ,  al  c.  5.  ;  e  nell ’  1  i.delPtjìe(]o  Metodo  al  c.  L 

XXV.  Per  quello  riguarda  in  ultimo  la  qualità  dell’  Acqua  ,  che  dee  nella 
Dieta  Aquea  adoperarli;  ogni  Acqua  falubre  ,  ofia  tenue,  e  leggiera* 
buona  per  la  cotidiana  bevanda  farà  a  quello  effetto  idonea .  Ad  efia  poi  * 
a  riferva  di  quello,  l'opra  le  ho  accennato  ,  non  fi  dovrà  ,  ne  farà  d’ uopo 
aggiugnere  medicamento  di  forta  alcuna  :  poiché  non  ferverebbe  ad  altro  s 
che  ad  imbrattare  la  dilei  fincerità  *  e  purità  . 

XXVI.  E  quello  è  quanto  (  in  mezzo  li  molti  imbarazzi  della  Medica 


aridezza  ,  e  rofiezza  della  lingua ,  il  dolore  beh’  anco  di 
durezza  ,  e  tenzione  de’  polli  &c. 


°.nipagnati  alla  prelato™» 
1  di  tana  qualche  parte ,  eia 
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sfercuaziotie »  tlaote  la  copia  degl'  Infermi  »  chequi  tuttavia  perfifte),  a 
puro  titolo  di  obbedire  a  fuoi  llimati  comandi  »  ho  potuto  brevemente  »  e 
con  tutta  rozzezza  fuggerirle .  Tralafciando  anche  #  per  non  ifcordarmi  del¬ 
la  promeffa  brevità ,  di  confermare  quanto  le  ho  efpreffo ,  coll’  autorità  de' 
più  celebri ,  e  dotcilfimi  Medici  Napolitani  »  e  tra  gli  altri  del  Sig.  Niccolò 
Ciri! li  [fotto  di  cui  ho  avuta  in  Napoli  la  fotta  di  fare  il  corfo  de  Medici  ftu- 
dj  J  nella  fua  Didertazione  »  de  frigida  in  Febrìbus  ufu  ;  e  del  Sig.  Niccolò 
Lanzani  nel  fuo  Metodo  di  fervìrfi  dell'  Acqua  fredda  nelle  Febri ,  che  V.  S. 
può  procederli .  Potendole  fervire  frattanto  quelle  poche  notizie  »  che  qui 
debolmente  le  ho  inlìnuate  ;  le  mai  per  avventura  le  cadelfe  in  acconcio  »  e 
le  riufcifie  di  mettere  in  prattica in  codefti  luoghi  un  così  l’ateo  rimedio; 
malgrado  le  forti  oppofizioni  »  che  ne  avrà  »  e  dalla  comun  del  volgo  »  e  da- 
gli  affilienti  »  e  da  a  tri»  che  in  rigore  di  alcuni  infaufti  efemplj ,  quali  raccon¬ 
tano»  di  cure  fatte  con  la  Dieta  Aquea ,  pratticata  fuori  delle  due  Sicilie  » 
nelle  parti  più  l’ettencrionali  fpezialmente  »  vogliono  farci  credere  »  che  non 
altrove  polla  un  tal  rimedio  giovevolmente  praticarli  »  fe  non  nell’  esenzio¬ 
ne  de’  mentovati  due  Regni ,  come  climi  adattati  all’  ufo  di  e(To  •  Senza-» 
punto  riflettere  »  e  iter  quelli  un  rimedio  ,  che  a  guifa  degli  altri  gran  rimedj 
dJla  nollr’  Arte  »  anco  nel  clima  di  Napoli  »  fuol  corrifpondere  »  e  retta¬ 
mente  adoperato  »  alla  nollra  afpettativa  per  lo  più  ,  non  già  fempre  ;  fic¬ 
carne  ce  P  attefta  anco  il  prenominato  Sig.  Niccolò  Ciriiii , nella  citata  Dif- 
fertazione  de  frigida  in  Febrìbus  :  ove  ingenuamente  da  fuo  pari ,  confella  » 
che  quantunque  moltilfime  volte  le  fia  riuicico  ,  offervare  feliciffime  »  e  ftu- 
pende  le  cure  fatte  colla  Dieta  Aquea  ;  tal’ ora  però  anch’  egli  [  nello  lleffo 
clima  di  Napoli  3  n>  è  rimaflo  affatto  delufo  ;  quod (  foggiugne  il  medefimo  ) 
à. medicina:  fortuna ,  prxfertìm  in  magnar  um  medicamentcrum  adminijìratio - 
ue  non  abbona  :  /Vtbil  enim  adeo  certum  in  illa  eji ,  quod  fai  leve  ai  am  ac - 
cnratijftmos pratficos  fapè  non pojjìt .  Oltre  a  ciò,  chi  può  alficurarci ,  che 
P  infelice  efico  »  cllervacofi  nell'  effer  flato  adoperato  altrove  un  tal  rime¬ 
dio  ,  dalla  fola  Dieta  Aquea  proveniffe  »  e  non  da  altre  cagioni ,  fpezialmen® 
te  dalla  non  efatta  offervunza  di  quelle  regole  »  con  cui  dee  neceffariamen» 
te  praticarli  ,  Ed  in  fatti ,  trattandoli  di  un  rimedio  ftrano  ,  e  che  forpren- 
de  non  folo  la  gente  del  volgo,  ma  gli  (ledi  Medici ,  è  difficile  ,  per  non  di¬ 
re  impoffibile  ,  che  ei  fui  bel  principio  fi  abbracci  in  un  qualche  Paefe  ftra- 
niere  con  del  credito  tale  ,  che  gli  lleffi  Affilienti ,  poco ,  o  nulla  fidando» 
fene  ,  non  fi  faccian  lecito ,  ad  onta  delle  diligenze  del  povero  Medico  della 
cura  ,  di  difpenfare  intempellivamente  gl’  Infermi  dall’  offervanza  delle-, 
menzionate  regole  ,  e  di  collocarli  per  confeguente  nell'  orlo  del  precipizio  • 
Non  nego  per  altro ,  che  la  varietà  del  clima  può  anche  render  vario  1*  efito 

della  Dieta  Aquea  .  Quindi ,  a  feconda  della  dottrina  di  Galeno  ,  ficca¬ 
rne 


£?)  Lìb-  de  Arte  Cura,  ad  Glauron»  top*  1 4* 


*  ss , 

me  rtefce  «ocivo  l’ ufo  dell*  Acqua  fredda  ite  *  quìloeo  H&tWdiegunt  frigi* 
diori  ;  così  la  Dieta  Aquea  fredda  ,  ne'  luoghi  di  clima  più  freddolo  di  quel*» 
lo  di  Napoli  »  non  riufcirà  probabilmente  così  profittevole  .  Ma  in  tali  iuo= 
ghi  [  fi  eco  me  ho  io  Tempre  io  quelli  noftri  climi  »  alquanto  rigidi  »  prauic*^ 
to  ]  non  già  fredda ,  ma  o  calda ,  ©  tiepida,  o  al  più  fi  elea  ,  come  lo  è 
naturalmente  l’ Acqua  con  profitto  fi  potrà  adoperare  •  id  in  tal  calo 
trà  altresì  unirfi  ali’ ufo  vicendevole  deMopradivifati  legger  ifiìmi  brodi 
con  procurare  però  Tempre  di  feieglìere ,  per  quanto  è  poflibile  una  qual 
che  Acqua  la  più  tenue  ,  e  leggiera  ,  che  in  quel  Luogo  fi  può  avere  ;  c_ 
con  olTervare  prima  «fattamente  tu  tti  gl’  indicanti ,  e  coindicanti ,  ficco- 
me  i  contraindicanti ,  e  correpugnanti  di  un  tal  rimedio  ,  rapportati,  tr& 
gli  altri  buoni  Pratticj ,  da  Galeno  ne’ fovracitati  luoghi,  e  raccolti  da 
me,  per  quanto  ho  potuto,  nel  ragguaglio  dell’ Acqua  di  Mojano , 

Art .  5.  Con  che  bramofo  di  altri  luoi  riveriti  comandi ,  di  tutto  cuore  mi 
pretelle  * 


Bevagna  22.  Novembre  i73Ò« 


Di  V»  S,  Eccm* 


DivMo ,  ed  elbltgrho  Servitore  ver® 
Niccolò  Antonio  Cattaui» 
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T  A  V  O  L  A 


Artìcoli,  ne'  quali  dijlribuifcefì queflo  Ragguaglio 


ARticolo  primo  .  Si  defcrivono  il  Fonte,  e  l’ Acqua  di  Mojano  ,  e  le  di« 
iti  efterne  qualità  communi  alle  altre  Acque  femplici  pag.  i  j. 
Articolo  II.  Si  ricerca  ,  ed  ef'pone’  qual  fia  la  Miniera  dell’  Acqua  di  Moj\wf 
no  pag.  27.  -  - 

Art.  I  II.  Si  rapportano  le  virtù,  della  Miniera  dell’Acqua  di  Mojano  pag.  47. 
Art.  IV.  Si  annoverano  le  virtù  dell’  Acqua  di  Mojano  pag.  5®. 

Art.  V.  Si  rapporta  il  Metodo  da  oflervarrt  nell’  ufo  dell’Acqua  di  Mojano 
pag-  $9* 

Degl'  indicanti ,  contraddicami  dell’  Acqua  di  Mojano  pag.  <*9. 

Se  F  Acqua  di  Mojano  fia  in  ogni  Anno  egualmente  giovevole  pag.  67, 

Del  tempo  in  cui  dee  adoperarci  1’  Acqua  di  Mojano  pag.  70. 

Del  modo  di  prepararli  inanzi  i‘  ufo  dell’  Acqua  di  Mojano  pag.  71, 

Dei  modo ,  o  regolamento  da  tenerli  nell’ufare  l’Acqua  di  Mo/ano  pag.  75'à 
Delle  Regole  da  oflervarlì  nell’  ufare  la  nottra  Acqua  in  bevanda  pag.  75. 
Della  cura  de  Untomi ,  che  fogliono  fovragiungere  nel  bere  l’ Acqua  di  Mo¬ 
jano  pag  8  r« 

Delle  regole  da  offervarfì  nell’  ufare  il  bagno  dell’Acqua  di  Mojano  pag. 
Delie  regole  da  olfervarli  nell’ufare  la  doccia  dell’Acqua  di  Mojano  pag.  99. 
Articolo  VI.  Si  rapportano  breviffimamente  alcune  olfervazioni  Medico» 
Prattiche  ,  che  conteftano  le  virtù  dell*  Acqua  di  Mojano  pag.  101. 

£  per  primo,  che  Ila  un  vero  antidoto,  o  alelìifarmaco  pag.  101. 
Secondo  ,  che  fia  efficace  rimedio  a  qualfivoglia  flulfo  di  Ventre  pag.  105» 
Terzo  ,  che  fia  efficaciffimo  rimedio  a  i  vomiti ,  fanguigni  fpezialmente  ,  e 
alle  Ottruzioni  pag.  1 07. 

Quarto ,  che  fia  ottimo  rimedio  agli  ulceri  de’  reni ,  e  vefcica  orinaria  »  % 
alia  ftranguria ,  e  di  (furia  pag.  109. 

Quinto,  che  fia  atta  a  cacciare  da  i  reni  i  Calcoli  ivi  genetati  pag.  1  io. 
Setto  »  che  fia  valevole  a  rifanare  le  affezioni  cutanee ,  la  rogna  in  ifpezie  3 
«  l’ ulcere  delle  Gambe  pag.  1 1 1. 

Settimo  ,  che  fia  ottimo  rimedio  alle  Oftruzioni,  e  Febri  lente  fecondarle  » 
dipendenti  dalle  fteffe,  e  allo  Scirro  anche  della  Milza  non  confermato 


pag.  li  1. 

Ottavo,  che  fia  molto  efficace  a  rifanare  dallo  fputo  delfangue,  e  dall© 

fife  medefima incipiente  pag.  113.  _  _  ^ 

l^ono  ,  che  fia  un  potentiffimo  prefervativo  dagl’ infiliti  Podagrici  pag.  n 44 
Decimo,  che  fia  efficaciffimo  rimedio  ali’ affezione  ipocondriaca»  e  Riti* 
gliela  fbverchia  di  Corpo  &c- 114» 


efente 


Atte  fa  /’  affenza  ’ dell 1  Autore  in  tempo  ,  che  f  cjìawpato  ti 

‘Ra?  quaglio  >  fono  in  effo  infortì  par  e  echi  errori  dì f  amp  a,  e  qua  * 
li  alcuni  fe  ne  notano  dal  medefrmo  Autore  rimettendoli  g  in  tri 
al  faggio  dìfeernìrnento  del  benigno ,  e  cortefe  Lettore . 
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